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VITA 

DI 

VITTORIO ALFIERI. 


EPOCA QUARTA. 

VIRILITÀ, 

ABBRACCIA TRENTA E PIU ANNI DI COMPO- 
5IZIONI, TRADUZIONI, E STUDJ DIVERSI. 


CAPITOLO PRIMO. 

Ideate , e stese in prosa Francese le due pri- 
me Tragedie, il Filippo e il Polinice. Intan- 
to un diluvio di pessime rime.^ 

• 

Eccomi ora dunque , sendo in età dì quasi anni i 
venzette , entrato nel duro impegno e col Pubblico 
e con me stesso , di farmi autor tragico^ Per soste- 
nere una si fatta temerità, ecco quali erano per al- 
lora i miei capitali. • 
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1 775. Un animo nsoiulo , oslinatissitno , ed indomito ; 

un cuore ripieno ridondante di atlelti di ogni spe- 
cie , tra’quali predominavano con bizzarra mistura 
l’amore, e tutte le sue furie, ed una profonda fero- 
cissima rabbia ed aborrimento coutra ogni qualsi- 
voglia tirannide. Aggiungevasi poi a questo sem- 
plice istinto .della natura mia , una delralissima ed 
incerta ricordanza delle varie tragedie F rancesi da 
me viste in teatro molti anni addietro 5 che debbo 
dir |ier il vero, che fin allora lette non ne avea mai 
nessuna, non che meditata : aggiungevasi una qua- 
si totale ignoranza delle regole dell’arte tragica , e 
l’imperizia quasi che totale ( come può aver osser- 
vato il lettore negli addotti squarci ) della divina e 
necessarissima afte del bene scrivere e padroneg- 
giare la mia propria lingua. 11 tutto poi si ravvilup- 
pava nelfindurita scorza di una presunzione , o per 
dir meglio, petulanza incredibile, e di «u tale im- 
peto di carattere, che non mi lasciava, se non se a 
stento e di rado e fremendo, conoscere, investiga- 
re, ed ascoltare la verità. Capitali, come ben vede il 
lettore , più adatti assai per esliurne un cattivo e 
volgare principe, che non un autor luminoso. 

Ma pure una tale segreta voce mi si facea udire 
in fondo del cuore, ammonendomi in suono anche 
})lù energico che noi fàceano i miei pochi veri ami- 
ci : « E’ li couvien di necessità reU'Ocedere , e per 
cosi dir, rimbambire, studiando ex professo da ca- 
po la grammatica , e susseguentemente tutto quel 
che ci vuole per sapere scrivere correttamente o 
con arte ». E tanto gridò (juesta voce, ch’io final- 
mente mi persuasi, e chinai il capo fe le spalle. Cosa 
oltre Ogni dire dolorosa e mortificante, nell’età ìi» 
cui mi trovava , pensando e sentendo come uomo ^ 
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di dover pure ristudiare, e ricompitarc come ragaz- 1775. 
zo. Ma la fiamma di gloria si avvampante mi tralu- 
cea , e la vergogna dei recitati spropositi si forte- 
mente iucalzavami per essermi quando che fosse 
tolta di "dosso, eh’ io a poco a poco mi accinsi ad 
afirontare e trionfare di codesti possenti non meno 
che schifosi ostacoli. 

La recita della Cleopatra mi avea , come dissi , 
aperto gli ocelli; c non tanto sul demerito intrin- 
seco di quel tema |)er se stesso infelice , c non tra- 
gediabile da chi che si fosso, non che da m\ ine- 
sperto tintore per primo suo saggio; ma me gli avea 
anco spalancati a segno di farnn ben bene osservare 
in tutta la sua immensità lo sjìazio che mi conve- 
niva percorrere all’indietro , prima di potermi , per 
cosi dire , licoUocarc alle mosse , rientrare nell’ 
aringo, e spingermi con maggiore o minor fortuna 
verso la mela. Cadutomi dunque pienamente dagli 
occhi quel velo che fino a quel punto me gli avea 
SI "fortemente ingombrati, io feci con me stesso un 
solenne giuramento; che non* risparmierei oramai 
nè fatica nè noja nessuna per mettermi in grado di 
sapere la mia lingua fjuant’iiomo d'Italia. L a que- 
sto giuramento m’indussi, jicrchè mi parve, che se 
io mai potessi giungere una volci al ben dire , non 
mi dovrebbero mai poi mancare nè il ben ideare , 
nè il ben comporre. Fatto il giuramento, mi ina- 
bissai nel vortice grammaticlievolc, come già Cur- 
zio nella voragine , tutto armato , e guardandola. 
Quanto più mi trovava convinto di aver fatto male 
Ogni cosa sino a quel punto , altrettanto mi andava 
tenendo per certo di poter col tempo far meglio ; 
c ciò tanto più lenendone quasi una prova evidente 
nel mio scrigno. E quesUi prova erano le due U’age- 
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775- die, il Filippo ed il Polinice, le quali già ira il Mar- 
zo e il Maggio di qucU’anno stesso lyyS, cioè tre 
mesi circa prima che si recitasse la Cleopatra, erano 
state stese da me in prosa Francese ; e parimente 
lette da me ìkI alcuni pochi , mi era sembralo che 
ne fossero rimasti colpiti. Nè mi era io persuaso di 
quest’efFetto perchè me l’avessero più o meno loda- 
te ; ma per l'attenzione non fìnta nè comandat;i , 
con cui le avevano di capo in fondo ascoltale, e 
perchè i taciti moti dei loro commossi aspetti mi 
parvero dire assai più che le loro parole. Ma jkt 
mia somma disgrazia, quali che si fossero quelle 
due tragedie, elle si trovavano concepite e nate in 
pros£i Francese , onde rimanea loi'o lunga e difficile 
via da calcarsi , prima ch’elle si Irasnju tasserò in 

{ toesia Italiana. E in codesta spiacevole e meschina 
ingna le aveva io stese, non già perchè io la sa- 
pessi , nè punto ci pretendessi , ma perchè in quel 
gergo da me jjer quei cinque anni di viaggio esclu- 
sivamente parlalo e sentito , io mi veniva a spiegare 
un po’ più, ed a tradire un po’ meno il pensiero 
mioj che sempre pur mi accadeva per via di non 
saper nessuna lingua ciò che accaderehbe ad un vo- 
lante dei sommi d’Italia, che trovandosi infermo, 
e sognando di correre a competenza de’suoi eguali 
o inferiori , null’altro gli mancasse ad ottener la 
vitloiia se non se le gambe. 

E- questa impossibilità di spiegarmi , c tradurre 
me stesso, non che in versi ma anche in prosa Ita- 
liana, era tale, che quando io rileggeva un atto 
una scena , di quelle ch’eran piaciute ai miei ascol- 
tatori , nessuno d’essi le riconosceva più per le stes- 
se, e mi domandavano sul serio, jvercnè l'avessi 
mutale : tanta era riuflucnza dei cangiati abiti e 
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panneggiamenti alla slessa figura, ch’ella non era r 
più ne conoscibile , nè sopportabile. Io mi arrab- 
biava , e piangeva : ma invano. Era foi'za pigliar pa- 
zienza, e rifare : ed intanto ingojarrai le più insulse 
e antitragiche letture dei nostri Testi di lingua per 
invasarmi di modi Toscani; e direi (se non temes- 
si la sguajatag^ne dell’espressione), in due parole 
direi , che mi conveniva tutto il giorno spensare 
per poi ripensare. 

Tuttavia , l’aver io quelle due tragedie future 
nello scrigno, mi facea prestare alquanto più pa- 
zientemente l’orecchio agli avvisi pedagogici , che 
«fogni parte mi pioveano addosso. E parimente 
quelle due tragedie mi aveano prestala la fòrza ne- 
cessaria per ascoltare la recita a’raiei orecchi sgra- 
devohssima della Cleopatra, che ogni verso che 
pronunziava fattore mi risuonava nel core «ximc la 
più amara critica dell’opera tutta , la quale già fin 
d'allora era divenuta un nulla ai miei occhi ; nè la 
considerava per altro , se non se come lo sprone 
dell’altre avvenire. Onde, siccome non mi avvili- 
rono punto le critiche (forse giuste in parte, ma 
più assai maligne ed indotte) che mi furono poi 
fatte su le Tragedie della mia prima edizione di 
Siena del i y83 ; cosi per fappunto nulla affatto m’ 
insuperbirono, nè mi persuasero, quegli' ingiusti 
e non meritali applausi che la platea di Torino , 
mossa forse a compassione della mia giovenile fi- 
danza e baldanza , mi volle pur tributare. Primo 
passo adunfjue verso la purità Toscana essere do- 
vea. e lo fu, di dare interissimo bando ad ogni 
qualunque lettura Francese. Da quel Luglio in poi 
non volli più mai proferire parola di codesta lin- 
gua, e mi diedi a sl'uggire esjiressamenlc ogni per- 
sona e compagnia da cui si p>arlassc. Con tutti 
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mezzi non veniva |>crclò a capo d’italianiz- 
za^uii. Assai male mi piegava agli stndj gradati e 
regolati; ed essendo ogni terzo giorno da capo a ri- 
calcitrare contro gli annnoniineull , io andava pur 
sempre ritentando di svolazzin e coli’ ali mie. Per- 
ciò , ogni qualuncpie pensiero mi cadesse niella fan- 
tasia, mi provava di porlo in versi; ed ogni genere, 
ed ogni metro andava tasteggiando , ed in tutti io 
mi liaccava le corna e l’orgoglio, ma fostinala S|>e- 
ranzanon mai. Tra le altre, di queste rimerie (che 
poesie non ardirò di chiamarle) una me ne occorse 
di fare, da essere da me cantata ad un banchetto 
di Liberi Muratori. Era questa , t> dovea essere un 
Capitolo allusivo ai diversi uleusili e gradi e oflicia- 
li di quella buflbuesca società. E benché lo nel 
primo Sonetto quassù trascritto avessi rubato un 
verso del Petrarca dai suoi Capitoli; con tutto ciò, 
tanta era la mia disattenzione e ignoranza, che al- 
lora cominciai questo mio senza più ricordarmi, o 
non l’avendo forse mai bene osservala , la regola 
delle terzine ; e cos'i me lo proseguii, sbagliando, 
sino alla duodecima terzina ; dove essendomene 
nato il dubbio, aperto Dante conobbi l’errore, e lo 
corressi in apjiresso, ma lasciai le tlodicl terzine 
com’el le stavano; e cos'i le cantai al banchetto : ma 
quei Liberi Muratori tanto inlendevan di rime e 
di jx>esia , quanto dcU’arle del fabbricare ; e il mio 
Capitolo passò. Per idtima pi’ova c saggio ilegli in- 
fruttuosi miei sforzi, trascriverò anc<>i-a qu’i, ogran 

f iarte, o lutto forse quel Capitolo; secondo che mi 
>asierà la carta c la pazienza. 

PRIMO CAPITOLO. 

Crfra, che a mormorar soltanto avvezza, 

Indagasti hnor spietatamente 


r 


Digitized by Google 



11 

Verso l’Agosto di quell’anno stesso ’j5, creden- 
domi far vita troppo dissipata stando in città, e non 
potere perciò studiare abbastanza, me n’andai nei 
monti che confinano tra il Piemonte e il Delfinato, 


I vizj , e n’ hai dimostra la laidezza -, 

Tu che in mano ad un vate impertinente 
Che le publiche risa nulla apprezza , 

Benché stolta , credesti esser sapiente , 

E di che canterai, e con qual fronte? 

Infra uno stuol si venerando e angusto ? 

Tu che neppur vedesti il sacro fonte. 

O temeraiia cetra , e vuoi dar gusto 
Cicalando di cose a te mal conte 
Sacre al gelido Scita e al Libio adusto? 

Chi condottier ti fora all’ alta impresa ? 

Nelle Muse non spera, a te già sorde 
S’ armerebbero in van pef tua difesa. 

Rompi , stritola , o abbraccia le tue corde 
Se da fuoco divin non vieni accesa j 
Deluderai cosi le Parche ingorde , 

Quanti Numi in inferno, o in cielo, o in onda 
I favolosi Greci un di crearo , ' 

Tutti forano vani, ognun si asconda. 

Tu , chi invocar non sai j io te l’ imparo i 
Inalza il voi dalla terrena sponda , 

Scorgi un Nume maggior , e a noi più caro. 
H supremo Fattor dell’ orbe intero 
Rimira , e poi impallidisci , e trema , 

E se tant’ osi , a lui richiedi il vero. 

Per lui fia in te già l’ ignoranza scema , 

Egli ti additi il murator primiero 
Del grand’ Ordine infin Vorigo estrema. 

E se pur ti svelasse un tanto arcano , 

Avresti tu si nobili concetti ^ 

E ad innalzare il voi bastante mano? 

Ah , scusatela si , fratei diletti , 

Non ragiona 1’ insana, oppur delira 



'J775. e passai (|iiasi due mesi in uu borfp.iccio , cbiamato 
Cezannes a’piedi del Mon^pnevi o , dove è fama 
che Aunibalc varcasse I’AIjm. Io benché riflessivo 
per natura, talvolta pure sconsiderato per impeto , 


Quando canta di voi con versi inetti. 

Cetra, di già tu m’ hai destato all’ira. 

Taci, rispetta, credi, e umil t’ inchina; 
Tanto e non più concede or chi t’ inspira. 

Tu cantar de’ niisterj , tu meschina ? 

Cile la semplice Loggia, e quanto acchiude, 
Mal desenver sapresti, ahi poverina! 

Di quel raggio d’ angelica virtiide, 
tJhe in viso al Venerabile sfavilla, 

Come cantar con le tue voci crude ? 

Come, quella di noi dolce pupilla, 

Il Primo Vigilante, in cui s’ arresta 
Quando emana dai Trono ogni scintilla? 

Come il Secondo , che la Loggia assesta 
Colla fida presenza, ed implorato 
Di avvicinarci al Trono , a ciò .s’ appresta? 

Come di quei che ai gran Maestro a lato 
Siedono maestosi Consiglieri , 

Che il tempo infra i Mister] han consumato ? 

Come , di quei eh’ armato il braccio , e fieri 
Ai Profani vietando ognor l’ingresso. 
Giustamente sen van di tanto altieri? 

Come , di quel che all’opra si indefesso. 
Necessario Ccnsor , vi molce c accheta , 

E si nobile esempio dà lui stessa ? ■ 

Come , di quel che nella sterii mela 
Di vane Cerimonie a cui presiede 
N’ adempisce il dover con faccia lieta ? 

Come, di quel, cui rinslancabil piede, 

( A noi non Servo, ma Fratei diletto ) 

La lautissima mensa* oggi provvede? 

Come, di quel che con si dolce atfetto 
Serve e v’ illustra colla penna arguta 
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non fìfleileì nel prendci-e quella risoluzione, che in i 
quei monti mi tornerebbe li a i piedi la nialadetlissi- 
ma lingua Francese, che con si giusta e necessaria 
ostinazione io m’era propc»to di sfuggir sempi-o. 
Ma a questo mi indusse quell’ A baie, <di’io dissi m’ 
avea accompagnato in quel viaggio ridicolo fallo 1’ 
anno innanzi a Fii'enze. Era quest’ Abaie nativo di 
Cezannes j diiamavasi jiillaud; era pieno d’in- 
gegno , di una lieta filosofia , e di molta coltura nel- 
la letleralura Laiina e Francese. Egli era stato Ajo 
di due fratelli coi quali io m’era trovato assai coUe- 


Secretaro gentile, a tutti accetto? — 

Cetra, ti veggo già stupida c muta. 

Se intraprendi parlar del Sacro Quadro 

Che i Profani in Fratelli ci commuta. , ; 

Clic diresti tu poi di quel leggiadro 

Baldacchin del Maestro, il quale al Ciclo . ' 

Di coprirlo divieta , invido ladro ? 

Fora inutile , e stolto anche il tuo zelo , 

Se t’ accingessi a dir dell’ alma Stella, j . . j 

Cui piu lucido il Maestro oggi dà velo. 

L’emblematica ancor Trina Facella , 

E le Sante Colonne, e il Tempio antico, . ’ ‘ 

Rkhiederian più nobile favella. 

Dunque taci , balorda , io tei ridico ; *:> 

E tei dicono pur a un tempo istesso , . 

Color che l’ Architetto han per amico. 

Se d’atrossir ti fora ancor concesso, ' 

Pensando sol alla scabrosa impresa , 

Cetra , davver tu arrossiresti adesso. 


E così finiva questa eterna invocazione alla Cetra , la quale ri- 
spondeva da par sna. Strano è che fatti canti versi inutili , non ve ne 
agginngeasi uno in fine necessario , per chiudere il Capitolo con la 
cima secondo le regole. Ma uitma regola mi s’era ancor fitta in capo. 
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*77^* 8®*^° prima gioventù, ed allora aveamo fatto 
’ amicizia \Aillaud ed io; e continuatala dappoi. 
Debbo dire pel vero, che codesto Abate nemici 
primi anni avea fatto il possibile per inspirarmi f 
amore delle lettere , dicendomi che ci avrei potuto 
riuscire; ma il tutto invano. E alle volte si era fatto 
fra noi il seguente risibile patto ; ch’egli mi dovreb- 
be leggere per un’ora intera del Romanzo, o No» 
velliere, intitolato JLes Mille et une Nuits ; con 
che poi io mi sottomettessi a sentirmi leggere per 
soli dieci minuti uno squarcio delle Tragedie di 
Racine. Ed io me ne stava tutto orecchi nel tem- « 
po di quella prima insulsa lettura, e mi addormen- 
tava poi al suono dei dolcissimi versi di quel gran 
Tragico ; cosa, di cui \Aillaud arrabbiava, e vilu- 
pej-avami, con gran ragione. Questa ora la mia dis- 
posizione a diventar tragico , quando stava nel Pri- 

, mo Appartemento della Reale Accademia. Ma 
neppur dappoi ho potuto ingojar mai la cantilena 
metodica muta e gelidissima dei versi Francesi, che 
non mi sono sembrati mai Versi; nè quando non 
mi sapea che cosa si fosse un verso, nè rjuando poi 
mi parve di saperlo. 

Torno a quel mio ritiro jcstlvo in Cezannes , 
dove, oltre l’Abate letterato, aveva anche meco un 
Abate citarista , che m’insegnava suonarla cliilarra, 
stromento che mi parea inspirare poesia , e pel 
quale una qualche disposizione avea; ma non poi 
la stabile volontà, che si agguagliasse al trasporto 
che quel suouo mi cagionava. Onde nè in questo 
stromento, nè sul cimbalo, che da giovane avea 
imparalo , non ho mai ecceduta la mediocrità , an- 
corché l’orecchio e la fantasia fossero in me musi- 
chevoli nel sommo grado. Passai cosi quell’estate 
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fra coUesù due Abati, di cuiruno mi sollevava dal- i^-S. 
la angoscia per me si nuova ( dcirapj)iicar seria- 
ineutc allo studio) col suonarmi la cetra; l’allro 
]x>i mi facea dar al diavolo col suo Francese. Con 
tutto ciò deliziosissimi momenli mi furono cxl uti- 
lissimi , quelli in cui mi venne pur fatto di racco- 
gliermi in me stesso, e di lavontre cHicacemente a 
disrngginirc il mio povero intelletto , c discliiudere 
nella memoriale facoltà delfimpararc, le quali ol- 
tre ogni craéore mi si erano oppilate lo quel quasi 
tlieci auul continui d’incallimcuto nel più vitupe- 
roso letargico ozio. Subito mi accinsi a tradurre o 
ridurre in prosa e fr;>sc Italiana quel Filippo e quel 
Polinice, nati in veste spuiia. Ma, per quanto mi 
ci arrovellassi, quelle due tragedie mi rimanevano 
pur sempre due cose aulible , ed erano tra il France- 
se e riuiliano senz.n essere nè funa cosa nè l’altra ; 
appunto come dice il Poeta uosU'o della carta av- 
vampante ; * 

« Un color bruno , 

Clic non c nero ancora, e il bianco muore». 

In quest angoscia di dover fare versi Italiani di pen- 
sieri Francesi mi era già travagliato aspramente an- \ 
che nel rifare la terza Cleopatra; talché alcune sce- 
ne di essa, ch’io avea stese e poi lette in Francese 
al mio Censor tragico e non grammatico^, al Conte 
Agostino Tana, e ch’egli avea trovale forti e bel- 
lissime, tra cui quella d’ Antonio con Augusto, al- 
lorcliè poi vennero trasmutate ne’mlel versacci po- 
co Italiani, slombati, facili, e cantanti, esse gli 
comparvero una cosa men che mediocre; e me Io 
disse chiaramente; e(J io lo credei; e dirò di più, 
che lo sentii anche io*. Tanto è pur vero che in 
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i’jyS. Ogni poesia il vestito fa la metà del corpo, ed in al- 
cune ( come nella Lirica) l’abito fa il lutto : a segno 
che alcuni versi 

Con la lor vanità cbe par persona 

trionfano di parecchi altri in cui 

Fosser gemme legate in vile anello. 

E noterò pure qui, che si al Padre Paciaudi, die 
al Conte Tana, e principalmente a questo secon- 
do , io professerò eternamente una riconoscenza 
somma per le verità che mi dissero , e per avenni 
a viva forza fatto rientrare nel buon sentiero delle 
sane lettere. E tanta era in me la fiducia in questi 
due soggetti , che il mio Destino letterario è stalo 
interamente ad ariiitrio loro ; ed avrei ad ogni lor 
minimo cenno buttata al fuoco ogni mia composi- 
zione che avessero biasimata, come feci di tante 
rime, che altra correzione non meritavano. Sicché, 
se io ne sono uscito Poeta , mi debbo intitolare , 
per grazia di Dio, e del Paciaudi, e del Tana. 
Questi furono i miei Santi Protettori nella feroce 
continua battaglia in cui mi convenne passare ben 
tutto il primo anno ddla mia vita letteraria, di sem- 
pre dar la caccia alle parole e forme Francesi , di 
spogliare,* per dir cosi, le mie idee per rivestirle (fi 
nuovo sotto altro aspetto , di riunire in somma 
nello stesso punto* lo studio d’ un uomo maturissi- 
mo con quello di un ragazzaccio alle prime scuole. 
Fatica indicibile, ingratissima, e da ributtare chiun- 
que avesse avuto (ardirò dirlo) una fiamma minor 
della mia. _ . ‘ 

Tradotte dunque in mala prosa le due Tragedie, 
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come dissi , mi posi àU’imprcsa di leggere e studiare 1775; 
a verso a verso per ordine d’anzianità tutti i nostri 
Poeti primarj, e postillarli in margine, non di pa- 
role , ma di uno o più trallicelli perpendicolari ai 
versi, per accennare a me stesso se più o meno mi 
andassero a genio quei pensieri, o quelle espres- 
«ioni , o quei suoni. Ma trovando a» bella prima 
Dante riuscirmi purtroppo difficile, cominciai dal 
Tasso, die non avea mai neppure aperto fino a quel 

f ninto. Ed io leggeva con si pazza attenzione , vo- 
endo osservar tante e si diverse e si contrarie cose, - 
die dopo dieci stanze non sapea più quello ch’io 
avessi letto, e mi trovava essere più stanco e rifinito 
assai die se le avessi io stesso composte. Ma a poco 
a poco mi andai formando e l’occhio e la mente a 
quel faticosissimo genere di lettura-, e cosi tutto il 
Tasso, la Gerusalemme; poi l’ Ariosto, il Furioso ; 
poi Dante sènza commenti; poi il Petrarca, tutti, 
me gli invasai d’un fiato postillandoli tutti , e v’im- 
piegai forse un anno. Le difficoltà di Dante, se era- 
no istoriclie, poco mi curava di intenderle ; se di 
espressione, di modi, o di voci, tutto faceva per 
superarle indovinando; ed in molte non riuscendo, 
le poche poi ch’io vinceva mi insuperbivano tanto 
più. In quella prima lettura io mi cacciai piuttosto 
in corpo uu’indigeslione che non una vera quintes- 
senza di quei quattro gran luminari; ma mi prepa- 
rai cosi a ben intenderli poi nelle letture susseguen- 
ti, a sviscerarli, gustarli, e forse anche rassomi- 
gliarli. n Petrarca però mi riuscì ancor più difficile 
che Dante ; e da principio mi piacque meno ; per- 
chè il sommo diletto dai Poeti non si pub mai e- 
strarre, finché si combatte coll’intenderli. Ma do- 
vendo io scrivere iu verso sciolto , anche di questo 
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1775. cercai di formarmi dei modelli. Mi fu conagliata 
la traduzione ,di Stazio del Bentivoglio. Con som- 
ma avidità la lessi , studiai , e postillai tutta ; ma al- 
quanto fiacca me ne parve la struttura del verso per 
adattarla al dialogo tragico. Poi mi fecero i miei 
amici Censori capitare alle mani Y Ossian del Ce- 
sarotti; e qjiesli furono i versi sciolti che davvero 
mi piacquero, mi colpirono, e m’invasarono. Que- 
sti mi parvero, con poca modificazione, un eccel- 
lente modello pel verso di dialogo. Alcune altre 
tragedie o nostre Italiane, o Iratlotte dal Francese, 
che io volli pur leggere sperando d’impararvi alme- 
no quanto allo stile , mi cadevano dalle mani per la 
languidezza, trivialità e prolissità dei modi e del 
verso, senza parlare poi della snella tezza del pen- 
»eri. Tra le men cattive lessi e postillai le quattro 
traduzioni del Paradisi dal Francese , e la Merope 
originale del MafTei. £ questa, a luoghi mi piacque 
bastantemente per lo stile, ancorché mi lasciasse 
pur tanto desiderare per adempirne la perfettibilità, 
o vera, o sognata, ch’io me n’andava fabbricando 
nella fantasia. £ spesso andava interrogando me 
stesso : « Or, perchè mai questa nostra divina lin- 
gua, si maschia anco ed energica e feroce in bocca 
di Dante, dovrà ella farsi cosi sbiadata ed eunuca 
nel dialogo tragico? Perchè il Cesarotti, che si vi- 
bratamente verseggia nel^Oaa^a/^, cosi fiaccamente 
poi sermonéggia nella Semiramide e riel Maomet- 
to del Voltaire da esso ti-adotle? Perchè wel 
pomposo galleggiante scioltista caposcuola, il Fru- 
goni, nella sua traduzione del Radamisto del Cré~ 
hillon , è egli si immensamente minore del Cré~ 
hilion e di se medesimo? Certo , ogni altra cosa ne 
incolperò che la nostra pieghevole e proteiforme 
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favella ». E questi dubbj ch’io proponeva ai miei 1775. 
amici e censoii, nissuno me li sciogliea. L’ottimo 
Paciaudi mi raccomandava frattanto di non tra- 
scurare nelle mie laboriose letture la prosa , ch’egli 
dottamente denominava la nutrice del verso. Mi 
sovviene a questo proposito , che un tal giorno egli 
mi portò il Galateo del Casa, raccomandandomi 
di ben meditarlo quanto ai modi , che certo beri 
pretti Toscani erano, ed il contrario d’ogni fran- 
ceseria. Io , che da ragazzo, lo aveva ( come abbiani 
fatto lutti) male letto, poco inteso , e niente gusta- 
tolo, mi tenni quasiché ofleso di questo puerile o 
pedantesco consiglio. Onde, pieno di mal talento 
contro quel Galateo , Io apersi. Ed alla vista di quei * 
piamo Conciossiacosaché, a cui poi si accoda , 
quel lungo periodo cotanto pomposo e si poco su- 
goso, mi prese un tal impeto di collera, che sca- 
gliato per la finestra il libro, gridai quasi maniaco : 

« Ella è pur dura e stucchevole necessità , che per 
» iscrivere tragedie in età di venzetl’anni mi con- 
ti venga ingojare di nuovo codeste baje fanciuUe- 
» sche, e prosciugarmi il cervello con s'i fatte pe- 
ti danlerie ». Sonise di questo mio poetico inedu- 
cato furore ; e mi profetizzò che io leggerei poi il 
Galateo, e più (funa volta. E cosi fu in fatti; ma pa- 
recchi anni dopo , quando poi mi era ben bene in- 
callite le spalle ed il collo a sopportare il giogo 
grammatico. E non il solo Galateo, ma presso che 
tutti quei nostri prosatori del trecento , lessi e po- 
stillai poi , con quanto frutto , noi so. Ma fatto si è , 
che chi gK avesse ben letti quanto ai lor modi , e 
fosse venuto a capo di prevalersi con giudizio e 
destrezza dell’oro dei loro abili, scartando i cenci 
delle loro idee, quegli potrebbe forse poi ne’suoi 
« 


Digilized by Google 



20 

^7^5. sci’ilti sì filosofici che poetici, o istorici, o d’altro 
qualunque genere , dare una liccliezza , brevità , 
proprietà, e forza di colorito allo stile, di cui non 
ho visto finora nessuno scrittore Italiano veramen- 
te andar corredato. Forse, perchè la fatica è im-, 
proba ; e chi avrebbe fingegno e la capacità di sa- 
persene giovare , non la vuol fare 5 e dii non lia 
questi dati , la fa invano. 

CAPITOLO SECONDO. 

Rimessomi sotto il Pedagogo a spiegare Ora- 
zio- Primo Viaggio letterario in Toscana. 

• 

1776. Verso il principio dell’ anno 76, trovandomi 
già da sei e più mesi ingolfato negli studj Italiani , 
mi nacque una onesta e cocente vergogna di non 
più intendere quasi .'ifTatto il Latino , a segno che , 
trovando (juà e là, come accade, delle citazioni , 
anco le piu brevi e comuni, mi vedeva costretto 
di saltarle a piè pari, per non perder tempo a di- 
clferarle. Trovandomi inoltre inibita ogni lettura 
Francese, ridotto al solo Italiano, io mi vedeva 
affatto privo (f ogni soccorso per la lettura teatrale. 
Questa ragione, aggiuntasi al rossore, mi sforzò ad 
intraprendere questa seconda fatica, per poter leg- 
gere le Tragedie di Seneca, di cui alcuni [sublimi 
tratti mi aveano rapito ; e leggere anche le tradu- 
zioni letterali Latine dei Tragici Greci,che sogliono 
essere più fedeli e meno tediose di quelle tante 
Italiane che sì inutilmente possediamo. Mi presi 
dunrpie pazientemente un ottimo Pedagogo, il 
quale, postomi Fedro ia mano, con molta sorpresa 
sua e rossore mio vide e mi disse che non l’intea- 
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deva, ancorché l’avessi già spiegato in età di dieci 1776. 
anni; ed in fatti provandoinici a leggerlo traducen- 
dolo in Italiano, iò pigliava dei grossissimi granchi, 
e degli sconci equivoci. Ma il valente Pedagogo , 
avuto ch’egli ebbe cosi ad un tempo stesso il non 
dubbio saggio e della mia asinità , e della mia tena- 
cissima risoluzione , m’incoi’aggi molto , e in vece 
di lasciarmi il Fedro mi diede fOrazlo, dicendomi : 

» Dal didìcile si viene al facile; e cosi sarà cosa più 
» degna di lei. Facciamo degli spropositi su questo 
» scabrosissimo principe dei Lirici Latini, e questi 
» ci appianerau Ja-.via per scendere agli altri ». E 
cosi si fece ; e si prese un Orazio senza commenti 
nessuni; ed io spropositando, costruendo, indovi- 
nando, e sbagliando, tradussi a voce tutte l’ Odi dal 
principio di Gennajo a tutto il Marzo. Questo stu- 
dio mi costò moltissima fatica, ma mi fruttò anche 
bene, poiché mi rimise in grammatica senza farmi 
uscire di poesia. 

In quel frattempo non tralasciava però di leggere 
e postillare sempre i poeti Italiani , aggiungendone 
qualcuno dei nuovi, come il Poliziano, il Casa , e 
ricominciando poi da capo i primarj ; talché il Pe- 
trarca e Dante nello spazio di quanltr’ anni lessi e 
postillai forse cinque volte. E riprovandomi di 
tempo in tempo a far versi tragici , avea già verseg- 
giato tutto il Flippo. Ma , benché fosse venuto 
alquanto men fiacco e men sudicio della Cleopatra, 
pure quella versificazione mi riusciva languida , 
prolissa, fastidiosa e triviale. Ed in fatti quel primo 
Filippo, che poi alla stampa si contentò di annojare 
il pubblico con soli i4oo e qualche versi ,| nei due 
primi tentativi .pertinacemente volle annojare e 
disperare il suo autore con più di due mila versi, 
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1 7 ^6. in cui egli diceva allora assai meno cose, che nei 1 4oo 
dappoi. 

Quella lungaggine e fiacchezza di siile, eh’ io 
attrÙ)uiva assai più alla peuna mia che alla mente 
mia, persuadendomi finalmente ch’io non potrei 
mai cÙr bene Italiano finché andava traducendo me 
stesso del Francese, mi fece finalmente risolvere di 
andare in Toscana per avvezzarmi a parlare, udire, 
pensare, e sognare in Toscano, e non altrimenti 
mai più. Partii dun(|ue nell’ Aprile del 76, coll’ in- 
tenzione di starvi sei mesi, lusingandomi che baste- 
rebbero a disfraucesarmi| Ma sei lyesi non disfanno 
una trista abitudine di dieci e più anni. Avviatomi 
alla volta di Piacenza e di Parma , me n'andava a 
passo tardo e lento, ora in biroccio, ora a cavallo, 
in compagnia de’ miei poctini tascabili, con pocliis- 
simo altro bagaglio, tre soli cavalli, due uomini, la 
chitarra, e le molte speranze della futura gloria. 
Per mezzo del PaciaucÙ conobbi in Parma, in Mo- 
dena, in Bologna, e in Toscana, quasi tutti gli uo- 
mini di un qualche grido nelle lettere. E quanto io 
era stato nou curante di tal mercanzia ne’ miei pri- 
mi viaggi, altrettanto c più era poi divenuto curioso 
di conoscere i grandi, e i medii in qualunque gene- 
re. Allora conobbi in Parma il celebre nostro stam- 
patore Bodoni , e fu quella la prima stamperia in cui 
io ponessi mai i piedi , benché fossi stato a Madrid, 
e a Birmingham, dove erano le due più insigni 
stamperie d Europa , dopo il Bodoni. Talché io non 
aveva mai visto un’ a di metallo, né alcuno di (|uei 
tanti ordigni che mi doveano poi col tempo acqui- 
stare o celebrìtà o canzonatura. Ma certo in nessu- 
na più augusta officina io polca mai capitare per la 
prima volta, né mai ritrovare un piìi benigno, più 
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esperto e più ingegnoso espositore di fjueU’arle 1776. 
inaravigliosa che il Bodoiii, iki cui tanto lustro e 
accrescimento ha ricevuto e riceve. 

Cosi a poco a poco ogni giorno più ridestando- 
mi dal mio lungo e ci-asso letargo, io andava veden- 
do e imparando ( un po’ tardetto ) assai cose. Ma la 
più importante si era fier me , eh’ iò andava ben co 
noscendo , appurando e pesando le mie facoltà in-^ 
tellettuali fetterarie, per non isbagliar poi , se po* 
leva, nella scelta del genere. Nè in questo studio 
di me medesimo io era tanto novizio come negli al- 
tri 5 atteso che piuttosto precedendo l’età che aspet- 
tandola , io fin da anni addietro avea talvolta im- 
preso a diciferare a me stesso la mia morale entità 5 
e r avea fatto anche con penna , non che col pen- 
siero. Ed ancora conservo una specie di diario che 
per alcuni mesi avea avuta la costanza di scrivere 
annoverandovi non solo le mie sciocchezze abituaK 
di giorno in giorno , ma anche i pensieri, e le ca- 
gioni intime che mi faceano operare o parlare : S 
tlitto per vedere, se in cosi appannato specchio mi- 
randomi , il migliorare d’ alquanto mi venisse poi 
a riuscire. Avea cominciato il diario in Francese; lo 
continuai in italiano : non era bene sciatto uè in 
questa Kngua , nè in quella ; era piuttosto original- 
mente sentito e pensalo. Me ne stufai presto; e feci 
benissimo ; perchè ci perdeva il tempo e l’ inchio- 
stro, trovandomi essere tuttavia un,giorno peggiore 
dell’ altro. Serva questo per prova , eh’ io poteva 
forse ben per 1’ appunto conoscere e giudicare la 
mia capacità e incapacità letteraria in tutti i suoi 
punti. Parendomi dunque oramai dlscernere appiè- 
no tutto quello che mi mancava e r|uel poco eh’ io 
dVeva in proprio dalia natura, io sottilizzava anche 


[776. più in là per disceraere tra le parti che mi manca* 
vano , quali fossero quelle che mi sarei potute ac- 
quistar nell’ intero , quali a mezzo soltanto , e quali 
niente afi’atto. A questo sì fatto studio di me stesso 
io forse sarò poi tenuto ( se non di essere riuscito^ 
di non avere almeno tentato mai nessun genere di 
composizione al quale non mi sentissi irresistibil- 
mente ^into da un violento impulso n^ursde: im* 

E ulso , i di cui getti sempre poi in ogni qualunque 
eir arte , ancorché 1’ opera non riesca perfetta , m 
distinguono di gran lunga dai getti dell’ impulso 
comandato, ancorché potessero pur procreare im’ 
opera in tutte le sue parti perfetta. ‘i 

Giunto in Pisa , vi conobbi tutti i più celebra 
Professori, e ne andai cavando per 1 ’ arte mia tutto 
queir utile che si poteva. Nel fregarmi con costoro , 
la più disastrosa fatica eh’ io provassi ,^elf era d’ in- 
terrogarli con quel riguardo e destrezza necessaria 
per non smascherar loro spiattellataraente la mia 
ignoranza ; ed in somma, dirò con fratesca metafora, 
per parer loro Professo, essendo tuttavia Novizio. 
Non già eh’ io potessi né volessi spacciarmi per dot- 
to *, ma era al bujo di tante e poi tante e poi tante 
cose, che coi visi nuovi me ne vergognava; e parea- 
mi , a misura che mi si andavano dissipando le te- 
nebre, di vedermi sempre più gigantessa apparire 
questa mia fatale e pertinace ignoranza. Ma non 
meno forse gigantesco era e facevasi il mio ardi- 
mento. Quindi , mentr io per una parte tributava 
il dovuto omaggio al sapere d’ altrui , non mi atter- 
riva punto per l’ altra il mio non sapere; sendomi 
ben convinto che al far ti^edie il primo sapere ri- 
chiesto , si é il forte sentire; il qual non s’impara. 
Restavami da imparare ( e non era certo poco) 4 ’ 
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arie di fare agli altii sentire quello che mi parca di 
sentir io. • 

Nelle sei o sette settimane eh’ iodimorai in Pisa , 
ideai e distesi a dirittura in sufficiente prosa Tosca- 
na la tragedia d’ Antigone, e verseggiai il Polinice 
un po’ men male che il Filippo. E subito mi parve 
di poter leggere il Polinice ad alcuni di quei Bar- 
baseli dell’ Università, i (|bali mi si mostrarono 
assai soddisfatti della Tragedia , e ne censurarono 
qua e là l’ espressioni , ma neppure con quella se- 
verità che avrebbe meritata. Iti quei versi , a luoghi 
si trovavan dette alcune cose felicemente; ma il to- 
tale della pasta ne riusciva ancora languida , lunga e 
triviale al giudizio mio : a giudizio dei Barbassori , 
riusciva scoiretta qualche volta , ma flinda diceano 
e sonante. Non c’ intendevamo, lo chiamava lan- 
guido e triviale ciò eh’ essi diceano fluido e sonante ; 
quanto poi alle scorrezioni, essendo cosa di fatto e 
non di gusto , non ci cadea contrasto. Ma neppure 
su le cose di gusto cadeva contrasto fra noi, perchè 
io a maraviglia tenea la mia parte di discente , co* 
me essi la loro di docenti ; era però ben fermo di 
volere prima d’ ogni cosa piacere a me stesso. Da 
quei signori dunque io mi contentava d’ imparare 
negativamente, ciò che non va fatto ; dal tempo, 
dall’ esercizio, dall’ ostinazione , e da me , io mi lu- 
singava poi d’ imparare quel che va fatto. E s’ io vo- 
lessi far ridere a spese di quei dotti , com’ essi forse 
avran riso allora alle mie , potrei nominar taluno 
traes», e dei più pettoruti , che mi consigliava, e 
portava egli stesso la Tancia del Buonarroti , non 
dirò per modello, ma per ajuto al mio tragico ver- 
seggiare, ‘dicendomi che gran dovizia di lingua e 
di modi vi troverei. II che equivarrebbe a chi prò- 
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* 77^’* ponesse a un Pittore di Storia di studiare 3 Grillot- 
to. Altri mi lodava lo stile d;;l Melaslasio, come T 
olùmo per la tragedia. Altri, altro. E nessun di 
quei dotti era d<Jtto in tragedia. 

Nel soggiorno di Pisa in*.dussi anche la Poetica 
d’ Orazio in prosa con chiarezza e seiuplicilà j>er in- 
vasarnii qne’ suoi veridici e ingegnosi precetti. IVIi 
diedi anche molto a lej^gere le tragedie di Seneca , 
benché in tutto ben mi avvedessi esser rpielle il con- 
trario dei precetti d’ Orazio. Ma alcuni tratti di su- 
blime vero mi trasportavano , e cercava di renderli 
in versi sciold per mio doppio studio di latino , e 

Italiano, di vei’seggiare e grandeggiare. E nel fa- 
re questi tentativi mi veniva evidentemente sotto 
gli occhi la gran dilferenza tra il verso gi.uubo ed 
n verso epico, i di cui diversi metri liastano per di- 
stinguere ampiamente le ragioni del dialogo da quel- 
le dì ogni altra poesia ; e nel tempo stesso mi ve- 
niva evidentemente dimostrato che noi Italiani non 
avendo altro verso che 1’ endecasillabo per ogni 
compoiibnento eroico, bisognava creai-e una giaci- 
tura di parole, un rompere sempre variato di suo- 
no , un fraseggiare di brevità e di forza , clic venis- 
sero a distinguere assolutamente il verso sciolto tra- 
gico da ogni altro verso sciolto e rimato si epico die 
lirico. I giaml)i di Seneca mi convinsero ili questa 
veiità , e foi'se in parte me ne [irocacciarono i mezzi. 
Che alcuni tratti maschj e feroci di quelf autore 
debbono per metà la loro sublime energia al metro 
poco sonante e spezzato. Ed in fatti qual è si sprov- 
visto di sentimento e d’ udito, che non noti I’ enor- 
me differenza che passa tra questi due versi? f uno, 
di Virgilio, che vuol dilettare e rapire il lettore; 

Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum ; 
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l’altro, di Seneca che vuole stupire, e atterrir Fu- 1776. 
ditore; e caratterizzare in due sole parole due per- 
sonaggi diversi : 

Concede mortem. 

Si recnsares, darem. 


Per questa ra^one stessa non dovrà dunque un 
autor tragico Italiano nei punti più appassionati e 
♦fieri porre in bocca de’ suoi dialogizzanti perso- 
naggi dei versi , che quanto al suono in nulla so- 
miglino a quei per altro stupendi e grandiosissimi 
del nostro Èpico : 


Chiama gli abitalor dell’ ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba. 


Convinto io nell' intimo cuore della necessità di 
tjuesta total difl'erenza da serbarsi nei due stili , e 
tanto più dilTicile per noi Italiani, quanto è giuoco 
forza crearsela nei limiti dello stesso metro, io da- 
va dunque poco retta ai saccenti di Pisa quanto al 
fondo deir arte drammatica , e quanto allo stile da 
adoperarvisi : gli ascoltava bensì con- umiltà e pa- 
zienza su la purità toscanesca e grammaticale ; an- 
corché neppure in questo i presenti Toscani gran 
cosa la sfoggino. 

Eccomi intanto in meno d’un Mino dopo la re- 
cita della Cleopatra , possessore in pròprio del pa- 
trimonietto di tre altre tragedie. E qu'i mi tocca di 
confessare, pel vero, diquai fonti le avessi tratte. 
11 Filippo, nato Francese, e figlio di Francese, mi 
venne di ricordo dall’ aver letto più anni prima il 
Romanzo di Don Carlos, dell’ Abate di San-Rea- 
le. Il Polinice, Gallo anch’egli, lo trassi dai Fra- 
telli nemici, del Racine. L’ Antigone prima non 
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J776. imbrattata di origine esotica, mi venne fatta leg- 
gendo il duodecimo libro di Stazio nella traduzio- 
ne su mentovata, del Bentivoglio. Nel Polinice F 
avere io inserito alcuni tratti presi nel Racine., ed 
altri presi dai Sette Prcidi di Fischilo, che legio- 
chial nella traduzion Francese del Padre Bruntoy., 
mi fece far voto in appresso, di non piii mai leg- 
gere tragedie d’altri prima d’aver fatte le mie, al- 
lorché trattava soggetti trattati, per non incorrcrer 
cosi nella taccia di ladro, ed errare o far bene , del 
mio. Chi molto legge prima di compone, ruba 
senza avvedersene ; e perde 1’ origin:ilità , se f avea. 
E per questa ragione anche avea abbandonato fm 
dall’ anno innanzi la lettura del Shakespeare ( ol- 
tre che mi toccava di leggerlo tradotto in Fran- 
cese). Ma quanto più mi andava a sangue quelf 
autore, (di cui però benissimo distingueva tutti i 
difetti ) tanto più me ne volli astenere. 

Appena ebbi stesa l’ Antigone in prosa, che la 
lettura di Seneca m’infiammò e sforzò d’ideare ad 
un parto le due gemelle tragedie, l’ Agamennone 
e l’Oreste. Non mi pare con tutto ciò, ch’elle mi 
sano riuscite in nulla un furto fatto da Seneca. 
Nel fin di Giugno sloggiati di Pisa , e venni in Fi- 
renze dove mi trattenni tutto il Settembre. Mi vi 
applicai moltissimo all’ impossessarmi della lingua 
parlabile; e conversando giornalmente con Fio- 
rentini, ci pervenni bastantemente. Onde comin- 
ciai da quel tem[K) a pensare quasi esclusivamente 
in quella doviziosissima ed elegante lingua; prima 
indispensabile base per bene scriverla. Nel sog- 
giorno in Firenze verseggiai per la seconda volta il 
Filippo da capo in fondo , senza neppnr più guar- 
dare quei primi versi , ma rifacendoli dalla prosai 
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Ma i progressi mi pareano lentissimi, e spesso mi 1776. 
parca anzi di scapitare die di migliorare. Nel cor- 
rente di Agosto, trovandomi una mattina in un 
crocchio di letterati, udii a caso rammentare l’a- 
neddoto storico .di Don Garzia ucciso dal proprio 
padre Cosimo Piimo. Questo latto mi colpi; e 
siccome stampato non è, me lo procurai mano- 
scritto , estratto dai pubblici arcliivj di Firenze , e 
fin d’ allora ne ideai la tragedia. Continuava intan- 
to a schiccherare molte rune , ma tutte mi riusci- 
vano infelici. E benché non avessi in Firenze nes- 
sun amico censore che equivalesse al Tana e al 
Paciaudi , pure ebbi abbastanza senno e criterio di 
non ne tlar copia a chi che si fosse, e anche la so- 
biietà di pochissimo andarle recitando. Il mal esito 
delle rime non mi scoraggiva con tutto ciò ; ma 
bensì convincevami che non bisognava mai restare 
di leggerne dell’ ottime, e d’ impararne a memoria, 
per invasarmi di forme poetlclie. Onde in quell’, 
estate m’inondai il cervello di versi del Petrarca, 
di Dante, del Tasso, e sino ai tre primi cauti interi 
* dell’ Ariosto; convinto in me stesso, che il giorno 
verrebbe infallibilmente, in cui tutte quelle for- 
me, frasi, e parole d’altri mi tornerebbero poi fuo- 
ri dalle cellule di esso miste e immedesimate coi 
miei proprj pensieri ed aOetti. 

CAPITOLO TERZO. 

, « 

Ostinazione negli studj più ingrati. 

Nell,’ Ottobre tomai in Torino, perchè non 
avea prese le misure necessarie per soggiornare piii 
lungamente fuor di casa, non già percliè io mi pre- 
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ty'^6. Sumessi intoscanito abbastanza. Ed anche molte al- 
tre frivole ragioni mi fecero tornare. Tutti i miei 
cavalli lasciati in Torino mi vi asp>ettavano e richia- 
mavano; passione che in me contrastò lungamente 
: con le Muse, e non rimase poi perdente davvero , 
ae non se più d’un anno dopo. Nè mi premeva al- 
lora tanto Io studio e la gloria , che non mi punges- 
se anco nibllo a riprese la smania del divertirmi ; il 
che mi riusciva assai più facile in Torino dove ci 
avea buona casa, aderenze d’ogni sorta bestie a 
sufficienza , divagazioni ed amici più del bisogno. 
Malgrado tutti questi ostacoli, non rallentai punto 
lo studio in queirinverno; ed anzi mi accrebbi le 
occupazioni e gl'impegni. Dopo Orazio intero , 
avea Ietti e studiati ad oncia ad oncia più altri auto- 
ri, e tra questi, Sallustio. La brevità ed eleganza di 
queli'istorico mi avea*rapito talmente, che mi ac- 
cinsi con molta applicazione a tradurlo ; e ne venni 
a capto in quell’iaTemo. Molto , anzi infinito obbli- 
go io debbo a quel lavoro; che poi più e più volte 
ho rifatto, mutato e limato , non so se con miglio- ^ 
ramento dell’opiera, ma certamente con molto mio 
lucro sì neirinlelligenza della lingua Latina, che 
nella piadronanza di maneggiar l’Italiana. ' 

Era frattanto ritornato di Portr^allò Tincorapta- 
rabile Abate Tommaso di Caluso; e. trovatomi 
contro la sua espeltativa ingolfato davvero nella 
letteratura, e ostinato nello scabroso proposito di 
farmi autor tragico , egli mi secondò , consigliò , e . 
soccorse di tutti i suoi lumi con benignità e amo- 
revolezza indicibile. E così pure fece l’eruditissimo 
Conte di S. Rafaele, ch’io appresi in quell’anno a 
conoscere, e altri coltissimi individui , i quali tutti 
a. me superiori di età, di dottrina, e d’esp>erienza 
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neH’arte ini compativano pure ed incoraggivano ; 1776* 
ancorché non ue avessi bisogno atteso il bollore 
del mio carattere. Ma la graliiudlue che sovra ogni 
altra professo e sempre professerò a tutti i sudetti 
jìersonaggi, si è per aver essi umanamente comporr 
tata la mia incomportabile petulanza d’allora ; la 
quale, a dir anche il vero, mi andava però di gior- 
no in giorno scemando, a misura che riacquistava- 
lume. 

Sul Unir di quell’anno 76, ebbi una grandissima 
e lungamente sospirata consolazione. Una mattina 
andato dal Tana, a cui sempre palpitante e treman-*^ 
te io solca portare le mie rime , appena partorite' 
che fossero , gli portai finalmente un Sonetto al 
quale fiochissimo trovò che ridire, e lo lodò anzi 
molto come i primi versi ch’io mi facessi mente- 
voli di un tal nome. Dopo le tante e continue af- 
flizioni ed umiliazioni ch’io avea provate nel leg- 
gergli da più d’un anno le mie sconce rime , ch’e- 
gli da vero e generoso amico seifea misei icordia 
nessuna censurava , e diceva il perchè, e il suo per- 
chè mi appagava ; giudichi ciascuno qual soave 
nettare mi giunsero all’anima quelle insolite »n- 
cere -lodi. Era il Sonetto una descrizione del ratto 
di Ganimede ; fatto a imitazione dell’inimitabile 
del Cassiani sul ratto di Proserpina. Egli è stampa- 
to da me il primo tra le mie Rime. E invaghito del- • 
la lode, tosto ne feci anche due altri, tratto il sog- 
getto dalla favola , e imitati anch’essi come il pn- 
mo ^ a cui immediatamente anche nella stampa ho 
voluto poi che seguitassero. Tutti e tre si risento- 
no un po’ troppo della loro serva origine imitativa , 
ma pnre (s’io non erro) hanno il merito d’essere 
scritti con una certa evidenza , e bastante eleganza} 
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1776. quale in somma non mi era venuta mai fin allora. E 
come tali ho voluto serbarli , e stamparli con po- 
chissime mutazioni molti anni dopo. In seguito poi 
di quei tre primi sufficienti sonetti , come se mi si 
fosse dischiusa una nuova fonte, ne scaturii in 
queirinverno troppi altri; i più, amorosi; ma senza 
amore che li dettasse. Per esercizio mero di lingua 
e di rime avea impreso a dcsciivere a parte a parte 
le bellezze palesi d’una amabilissima e leggiadra Si- 
gnora ; nè per essa io sentiva neppure la minima fa- " 
villuzza nel cuore ; e forse ci si parrà in quel sonet- 
ti più descrittivi che affettuosi. Tuttavia, siccome 
non mal verseggiali, ho voluto quasi che tutti con- 
servarli , e dar loro luogo nelle mie Rime ; dove 
agli intendenti deU’arle possono forse andare addi- 
tando i progressi ch’io allora andava facendo grada- 
tamente nefla difficilissima arte del dir bene, senza 

la quale p>er quanto sia ben concepito e condotto il 
Sonetto , non può aver vita. • 

1777. Alcuni evideùti progressi nel rimare , e la prosa 
del Sallustio ridotta a molta brevità con sufficiente 
chiarezza, (ma priva ancora di quella variata armo- 
nia, tutta propria sua, della ben concepita prosa) 
mi aveano ripieno il cuore di ardenti speranze. Ma . 
siccome ogm altra cosa ch’io faceva , o tentava, tut- 
te aveano sempre per primo ed allora unico scopo, 
di formarmi uno stile proprio ed ottimo per la tra- 
gedia, da quelle occupazioni secondaiie di tempo 
in tempo mi riprovava a risalire alla prima. NeH’A- 
prile del 77 verseggiai perciò l’ Antigone , ch’io , 
come dissi , avea ideata e stesa ad un tempo, circa 
un anno prima essendo in Pisa. La verseggiai tutta 

, in meno di tre settimane, e parendomi aver ac- 
quistata facilità, mi tenni di aver fatto gran cosa» 
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Ma a[ipcna rcLLl io Iella in una soclclà Iclleraria, 1777. 
dove quasi ogni sera ci radunavamo, ch’io ravve- 
dulomi ( hencliè lodalo dagli idli i ) con mio som- 
mo doloie mi Irovai vcramcnle lonlanissimo da 
f|iicl modo di dire eh’ io avea lanlo profoudamenlo 
lino neiriulellello, senza pur quasi mai rilrovar- 
melo poi nella j)cnna. Le lodi di quei colli amici 
udiiori mi persuasero che forse la Tragedia quan- 

10 agli alleili e condona ci fosse; ma i miei orec- 
chi e inlellelto mi convinsero eh’ ella non c’ era 
quaulo allo siile. E nessun allri di ciò poleva a 
ima prima lel'tura esser giudice compelenle quan- 
to io stesso, perchè quella sospensione, commo- 
zione e curiosità che porla con se ima non cono- 
sciuta tragedia fa si che l’udilorc, ancorché di buon 
gusto dotalo, non può e non vuole, nè deve, so- 
vcrchiamante badare alla locuzione. Quindi tutto 
ciò che non è pessimo, passa inosservato, e non 
spiace. Ma io che la leggeva conoscendola, fino a , 
un punlino mi dovea avvedere ogni qual volta il 
pensiero o raffello venivano o traditi o menomati 
dalla non abbastanza o vera, o calda, o breve, o 
forte , o ponqx)sa espressione. 

Persuaso io dunque ebe non era al punto, c che 
non ci arrivava, perchè in Tonno viveva ancor 
troppo divtigato, e non jibbastanza solo e con far- 
le , subito mi risolvei di tornare in Toscana, dove 
anche sempre più mi italianizzerei il concetto. Che 
se in Torino non parlava Francese, con lutto ciò 

11 nostro gergaccio Piemontese ch’io sempre par- 
lava e sentivi» tutto U giorno, in nulla riusciva fa- 
vorevole td pensare e scrivere Italiano. 

Il 3. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Secondo viaggio letterario in Toscana, mac- 
chiato di stolida pompa cavallina. Amicizia 
contratta col Gandellini. Lavori fatti o ideati 
in Siena. 

*777- Partii nei primi di Maggio, previa la consueta 
permissione che bisognava ottener dal Re per usci- 
re dai suoi felicissimi Stali. II ministro a chi la do- 
mandsù, mi rispose che io era stalo anco l’anno in- 
nanzi in Toscana. Soggiunsi : E perciò mi propon- 
go di ritornarvi quest’ anno. Ottenni il permesso ; 
ma cpiella parolà mi fece entrar in pensieri, e lx)llire 
nella fantasia il disegno che io poi in meno cTun an- 
no mandai pienamente ad effetto, e per cui non mi 
occorse d’allora in poi mai più di chiedere permis- 
sione nissuna. In questo secondo viaggio, propo- 
nendomi di starvi più tempo, e fra i miei deliq di 
vera gloria frammischiandone pur tuttavia non po- 
clii di vanagloria , ci yoUi condor più cavalli e più 
gente, per recitare in tal guisa le due parli che di 
rado si maritano insieme, di poeta e di signore. Con 
un treno dunque di otto cavalli, ed il rimanente 
non discordante da esso, mi avviai alla volta di Ge- 
nova. pi là imbarcatomi io col bagaglio e il birocci- 
no, mandai per la via di terra verso Lerici e Sarza- 
na i cavalli. Questi arrivarono felicemente, aven- 
domi preceduto. Io nella feluca essendo già quasi 
alla vista di Perici fui rimandalo indietro dal ven- 
to, e costretto di sbarcare a Rapallo, due sole poste 
distante da Genova. Sbarcato quivi , e tediandomi 
di aspettare che U vento tornasse favorevole per ri- 
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loruarea Len« i, I.^iai la feluca eoa la roba mia, 
c prese alcune camìcie, i miei scritti (dai quali non 
nu separava mai più) ed un sol uomo, per le poste 
a cavallo a traverso quei rompicolli di strade del 
uudo appennino me ne venni a Srtrzana , dove tro- 
vai i cavalli , e dovei poi aspettar la feluca più di otto 
giorni. Ancorché io ci avessi il divertimento dei ca- 
valli, pure non avendo altri libri che TOrazietto e 
il Petrarebino di tasca, mi tediava non poco il so"- 
fpomo di Sarzana. Da un Prete fratello del mastS» 
di posta mi feci prestare un Tito Livio, aiitore che 
(dalle scuole in poi, dove non f avea nè inteso nè 
gjistato) non mera più capitato alle mani. Ancor- 
ché 10 smoderatamente mi fos,si appassionato della 
brevità Sallusfiaua, pure la sublimità dei soggetti , e 
la maestà delle concioni di Livio mi colpirono assai. 
Lettovi il fatto di Virginia, e gl’ infiammati discoi^ 
d Iciho, mi trasportai talmente per essi, che toHb 
ne ideai la Tragedia 5 e l’avrei stesa d’uu flato, se 
non fossi stato sturbalo dalla continua espeltaliva di 
quella maladetta feluca, il di cui arrivami avrebbe 
interrotto la compsolzione. 

E qu'i per l’ intelligenza del lettore mi conviene 
spiegare queste mie parole di cui mi vo servendo 
si spesso, ideare , stendere e verseggiare. Questi tre 
respiri con cui ho sempre dato l’essere alle mie 
tragedie, 1111 hanno per lo più procuralo il bene- 
ficio del tempo , cosi necessario a ben ponderare 
un componimento di quella importanza ; il quale 
se mal nasce male , dlflicllmeute poi si raddrizza. 
Ideare dunque io clilamo , il distribuire il so"o^etto 
in atti e scene, suibillre e fissare il numero dei per- 
sonaggi , e in due paginuccc di prosacela fame 
quasi r estratto a scena per scena di <juel che di- 
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1 ^^,. ranno e faranno. Cliianio poi .stendere", qualora 
ripigliando quel primo foglio, a norma tlella Iratv 
eia accennala ne riempio le secne dialogizzando 
in prosa come viene la tragedia intera , scuz;« riliu- 
tar un [wnsiero, qualtmque ei siasi , c sciivcndo 
con impelo quanto ne posso avere, senza punto 
badare al come. Verseggiare finalmente chiamo 
non solamente il porre in versi (juella prosa , ma 
col liposalo intelletto as.sai tempo dopo sccrnere 
tia quelle lungaggini del primo getto i migliori 
pensieri, ridurli a poesia, c leggibili. Segue poi 
come di ogni altro componimento il dover suc- 
ces.sivamenle limare, levare , mutare; ma se la tra- 
gedia non v’è nell’ idearla e distenderla, non si ri- 
trova certo inai più con le fatiche posteriori. 
Questo meccani.smo io 1’ ho osservato iu tulle le 
ime composizioni «Iraminaliche cominciando dal i. 
Filippo, e mi son ben convinto eh’ egli è per se 
stesso più die i due terzi dell’ opera. Ed in fatti , !• 
dopo un certo intervallo, quanto btistasse a non più 
ricordarmi hflatto di quella prima distribuzione di 

. scene , se io, ripreso in mano quel foglio, alla de- 
.sciizione di ciascuna scena mi sentiva rejX'ntina- 
nienle aflbllamnsi d cuore c alla mente un tu- 
multo di pcnsicn c di afl’elti che, jxjr cosi dire , 
a viva fozra mi sjiliigessero a scrivere^ io tosto ri- 
ceveva quella [irima sceneggiatimi per buona , e 
cavata dai visceri del soggetto. Se non mi si ridestava 
quest’ entusiasmo , pari t> maggiore di quando 1’ ,, 
avea ideata , io la cangiava od aideva. Ricevuta |>er ,, 
buona la prima idea, 1’ atlombnirla era rapidissimo, 
e un alto il giorno ne scriveva, talvolta piìi, rara- 
mente meno; e quasi sempre nel sesto giorno la- 
tragedia era,* non dirò falla, ma nata. In tal guisa. 
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non amincllciido io- altro "indice clic il mio prò- 1777. 
prio sentire, tutte <pielle che non ho potuto scri- 
ver cosi, di ridondanza e furore, non le lio poi 
Unite; o,sc pur finite, non le ho mai poi verseg- 
giate. Cosi mi avvenne di un Carlo Primo che im- 
mediatamente dopo il Filippo intrapresi di sten- 
dere in Francese; nel quale abbozzo a mezzo il 
terz’ atto mi si agghiacciò si falalamentc il cuore e 
la mano, che non fu possibile alla [)cnna il pro- 
seguiilo. Cosi d’ un Romeo e Giulietta, eh’ io pure 
stesi in intero , ma con qualche stento , e con delle 
pause. Onde più mesi dopo , ripi eso in mano quell’ 
infelice alibozzo mi cagionò un tal j^^elo nell’ ani- 
mo rileggendolo, e tosto poi m’ inliammò di tal 
ira contro me stesso, che senza altriineiiti prose- 
guirne la tediosa lettura , lo buttai sul fuoco. Dal 
metodo eh’ io qui ho prolissamente voluto indivi- 
duare , ne è poi forse nato 1 ’ cifetto seguente ; Che 
le mie tragedie prese in totalità, tra i difietli non 
pichi eh’ io vi scorgo, e i molli che forse non 
vedo,. elle hanno pure il pregio di essere, o di pa- 
rere ai più, falle di getto, e di un solo attacco col- 
legato in se stesse , talché ogni [larola e pensiero 
ed azione del quinf atto slretlamenle s’ immedesi- 
ma con ogni pensiero parola e disposizione del 
quarto risalendo sino ai primi versi del primo : cosa, 
clic, se non altro, genera neccssariainenle atten- 
zione nell’ uditore, e calor nell’ azione. Qalnill e, 
che stesa eos'i la tragedia , non rimanendo poi all’ 
autore altro puislcrc che di pacatameli leverseggiarla 
sceglieudo 1’ oro dal piomlw), la sollecitudine che 
suol dare alla mente il lavoro del versi e 1’ incon- 
tentabile passione dell’ eleganza, non può più nuo- 
cere punto al trasporto e fui ore a cui bisogna cie- 
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camente obbedire nelFidearc c creare cose d’ afietio 
e terribili. Se chi verrà do{>o me giudicherà eh’ io 
con questo metodo abbia ottenuto più di’ altri 
efficacemente il mio intento , la presente digres- 
sioncella potrà forse col tempo illùminare e gio- 
vare a qualcuno che professi quest’ arte : ove io 
r abbia sbagliato , servirà perchè altri ne inventi 
un migliore. 

Ripiglio il filo della narrazione, Giunse finalmen- 
te a Lerici quella tanto aspettala feluca ; ed io , avu- 
ta la mia robba , immediatamente partii (fi Sarzana 
alla volta di Pisa , accresciuto il mio poetico patri- 
monio di quella Virginia di più ; soggetto che mi 
andava veramente a sangue. Già avea disegnato in 
me di non trattenermi questa volta in Pisa più di 
due giorni; sì perchè mi lusingava che per la lin- 
gua IO profitterei assai più in Siena dove si parla^ 
meglio , e vi son meno forestieri ; sì perche nd 
soggiorno fattovi l’ anno innanzi io mi vi era (piasi 
mezzo invaghito di una bella e nobile Signorina , la 
quale anche agiata di beni di fortuna mi sarebbe 
stata accordata in moglie dai suoi parenti , se io 1’ 
avessi chiesta. Ma su tal punto io era allora d’ assai 
miglioratoci alcuni anni prima in Torino , allorché 
avea consentito che il mio cognato chiedesse per 
me (ptella ragazza che poi non mi volle. Questa 
volta non volli io lasciar chiedere per me quella 
che mi avrebbe pur forse voluto , e che sì per l’ in- 
dole, che per ogni altra ragione mi sarebbe conve- 
nuta , e mi piaceva anche non poco. Ma ott’ anni 
di più eh’ io ni’ aveva , e tutta l’Europa (piasi di’ io 
avea o bene o male veduta, c 1’ amor della gloria 
che m’ era entrato addosso , la passion dello studio , 
e la necessità di essere , o di farmi libero per poter 
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essere intrepido e veridico autore , lutti questi cal- 
dissimi spi-oni mi l’aceau passar oltre, e gridavanmi 
ferocemente nel cuore , che nella tirannide basta 
bene ed è anche troppo il viverci solo , ma che 
mai, riflettendo, vi si può nè si dee diventare ma- 
rito nè padre. Perciò passai 1’ Ai-no , e mi trovai to- 
sto in Siena. E sempre ho benedetto quel punto in 
cui ci capitai , perchè in codesta città combinai un 
crocchietlo di sci o sette individui dolati di un sen- 
no giudizio gusto e cultura , da non credersi in cosi 
picciol paese. Fra questi poi primeggiava di gran 
lunga il degnissimo Francesco Gori Gandelliui, di 
cui più d’ una volta mi è occorso di parlare in varj 
miei scritti, e la di cui dolce jc cara memoria non 
mi uscirà mai del cuore. Una certa somiglianza nei 
nostri caratteri , lo stesso pensare e sentire ( tanto 

1 »iix raro e pregevole in lui che in me , attese le di 
ui circostanze tanto diverse dalle mie ) ed un reci- 
proco bisogno di sfogare il ctiore ridondante delle 
passioni stesse, ci riunirono ben tosto in vera e cal- 
da amicizia. Questo st«nto legame della schietta ami- 
cizia era , ed è tuttavia, nel mio modo di pensare e 
ili vivere, un bisogno di prima necessità : ma la 
mia ritrosa e diflicile e severa natura mi rende c 
renderà finch’ io viva, poco atto ad inspirarla in 
altrui, e oltre modo ritenuto nel porre in altri la 
mia. Perciò nel corso del mio vivere pochissimi 
amici avrò avuti : ma mi vanto di averli avuti lutti 
buoni , e stimabili assai più di me. Nè io mai altro 
ho cercato nell’ amicizia se non se il reciproco sfogo 
delle umane debolezze , affinchè il senno e amore- 
volezza deir amico venisse attenuando in me e mi- 
gliorando le non lodevoli , e corroborando all’ in- 
contro e sublimando le poche lodevoli, duUo quali 
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r uomo [)ub trarre utile per altri ed onore jx’r se- 
Tale è la debolezza del volersi far autore, l'id iu 
questa princi[)almente , i consigli generosi ed ar- 
denti del Gandellini mi hanno certo prestato non 
piccolo soccorso ed impulso. 11 desiderio vivissimo 
eh’ io contrassi di meritarmi la stima di codesto ra- 
ro uomo, mi diede subito una quasi nuova elasti- 
cità di mente, un alacrità d’ intelletto, che non mi 
lasciava trovar luogo nè pace, s’ io non procreata 
prima qualche opera che fosse , o mi paresse degna 
di lui. Ne mai io ho goduto dell’ intero esci’cizio 
delle mie facoltà intellettuali e inventive , se non 
se quando il mio cuore si ritrovava lipieno e appa- 
gato , e r animo mio , per cosi dire , appoggiato o 
sorretto da un qualche altro ente gradito e stima- 
bile. Che all’ incontro quand’io mi vedeva senza un 
si fatto appoggio quasi solo nel niondo, conside- 
randomi come inutile a tutti e caro a nessuno, gli 
accessi di malinconia , di disinganno c disgusto d’ 
Ogni umana cosa , eran tali e si spessi , eh’ io pas- 
sava allora dei giorni interi , e anco delle settima- 
ne senza nè volere uè potere loccaur lilw’o nè penna. 

Per ottenere dunque e meiilare la hxle di un 
uomo cosi stimabile agli occhi miei quanto era il 
Cori, io mi posi in tjuell’ estate a lavorare con un 
ardorc assai maggiore di piima. Dà lui ebbi il pen- 
siero di poire in tragedia la Congiura do’ Pazzi. Il 
fatto m’ era affatto ignoto, ed egli mi suggerì di 
cercarlo nel Machiavelli a prefereuz.a di qualunque 
altro Storico. Cosi, per una strana combinazione , 
quel divino autore che dovea poi in appresso fai’inisi 
una delle mie più care delizie, mi veniva jier la se- 
conda volta posto in mano da un altro veracissimo 
amico, simile iu molle cose al già tanto a me caro 
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(V A cunha, ma molto più cmclilo e colto di lui. 
Ed in fatti, benché il mio terreno non lijsse prepa- 
ralo abbastanza jjer ricevere e rrnltificare un tal se- 
me, pure in quel Luglio ne lessi di molli squarci 
qua e là, oltre la namizione del fatto della Congiu- 
ra. Quindi , non solo la Tragedia ne ideai innne- 
diatemente,ma invasato di quel suo dire originalis- 
simo e sugoso, di li a poclù giorni mi sentii costret- 
to a lasciare ogni altro studio, e conio inspirato e 
sforzato a scrivere d’ un sol fiato i due libi i della 
Tirannide ; quasi per i’appunto quali poi molti 
anni appresso gli stampai. Fu quello uno sftigodi 
un animo ridondante e piagato fin dall’ infanzia 
dalle saette dell’abborrita e universale 0[ijiressione. 
Se in età più matui'a io avessi dovuto trattar di 
nuovo un tal tema, l’avrei forse trattato alf(uanto 
j)iù dottamente, corroborando fopinionc mia colla 
Storia. J\la nello stamparlo non ho però voluto, col 
gelo degli anni e la pedanteria del mio poco sapere, 
indebolire in quel libro la fiamma di gioventù e di 
nobile e giusto sdegno, che ad ogni pagina d’esso 
mi jiarve avvampare , senza scompagnarsi da un cer- 
to vero e incalzante raziocinio che mi vi par domi- 
nare. Che se poi vi ho scorti degli sbagli', o delle 
amplificazioni, come figli d’inesperienza e non mai 
di mal animo, ce li ho voluti lasciare. Nessun fine 
secondo, nessuna privata vendetta mi inspirò quello 
scritto. Forse ch’io avrò o male, o falsamente sen- 
tito, ovvero con troppa passione. Ma e quando mal 
la passione pel vero e pel retto fu troppa , allorché 
massimamente si tratta di immedesimarla in altrui i* 
Non ho detto che quanto ho sentito, e forse me- 
no che più. Ed in quella bollente età il giiìdicarc e 
raziocinare non erau fors’ altro che un puro e ge- 
neroso sentire. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Degno amore mi allaccia finalmente per 
sempre. 

» 

1777. Sgravato in tal guisa l’ esacerbato mio animo 
dal lungo e trabocc.'inle odio ingenito suo contro 
la Tirannide, io mi sentii tosto richiamato alle ope- 
ro teatrali; e quel llbcrcoletto, dopo averlo letto 
all’ amico, ed a pochissimi alni, sigillai e posi da 
parte, nè più ci pensai per molti anni. Intanto, ri- 
preso il coturno, rapidissimamente distesi ad un 
tratto r Agamennone, l’Oreste, e la Virginia. E 
circa all’ Oreste, mi era nato un dubbio prima di 
stenderlo; ma il dubbio essendo per se stesso pic- 
ciolo e vile, mi venne in magnanima guisa disciolto 
dall’ amico. Questa tragedia era stata da me ideata 
in Pisa r anno innanzi, e mi avea infiammato di trfl 
soggetto la lettura del pessimo Agamennone di 
Seneca. Nell’inverno poi, trovandomi io in Ton- 
no, squadernando un giorno i miei libri , mi venne 
aperto up volume delle tragedie del Voltaire, dove 
la prima parola che mi si presentò fu, Oreste Tra- 
gedia. Chiusi subito il libro, indispettito di ritrovar- 
mi un tal competitore fra‘i moderni, di cui non 
avea mai saputo che questa tragedia esistesse. Ne 
domandai allora ad alcuni, e mi dissero esser quella 
una delle buone tragedie di quell’autore : il che mi 
avea molto raffreddato nell’ intenzione di dar cor- 
po alla mia. Trovandomi io dunque poi in Siena, 
come di§si, ed avendo già steso 1 ’ Agamennone, 
senza piùnemmeno aprire quello di Seneca per non 
divenir plagiario , allorché fui sul punto di dovere 
stender ì’Oresle , mi consigliai coll’ amico raccoh- 
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tandogli il fatto e clùedendogli in imprestito quello 
òfWoUaire per dargli una scorsa, e c|ucndi o fare 
il mio o non farlo. Il Gori, negandomi l’ impreslito 
deir Oreste Francese, soggiunse : « Scriva il suo 
senza legger quello ; e se ella è nato per fare trage- 
die, il suo sarà o jieggiore o migliore od uguale a 
quell’ altro Oreste, ma sarà almeno ben suo ». E 
cosi feci. E quel nobile ed alto consiglio divenne 
d’ allora in poi per me un sistema ; onde , ogni qual 
volta mi sono accinto a trattar poi soggetti già trat- 
tali da altri moderni, non li lessi mai se non dopo 
avere steso e verseggiato il mio; e se gli avea visti 
in palcò, cercai di non me ne ricordar punto; e se 
mal mio grado me ne ricordava , cercai di fare, do- 
ve fosse possibile, in tutto il contrario di quelli. 
Dal che mi è sembrato che me ne sia ridondato in 
totalità una faccia ed un tragico andamento, se non 
buono, alméno ben mio. ^ . 

Quel soggiorno di circa cinque mesi in Siena 
fu dunque veramente un balsamo pel mio intel- 
letto e pel mio animo ad'nn tempo. Ed oltre tutte 
le accennate composizioni, vi continuai anche con 
ostinazione e con fruito lo studio dei Classici La- 
tini, tra cui Giovenale, che mi fece gran colpo , 
e lo rilessi poi sempre in appreso non meno di 
Orazio. Ma approssimandosi F inverno, che in 
Siena non è punto piacevole , e non essendo io an- 
cora ben sanato della giovanile impa^zienza di luo- 
go, mi determinai nell’ Ottobre di andare a Fi- 
renze , non ancora ben certo se vi passerei pur F 
inverno , o se me rie tornerei a Toiino. Ed ecco , 
che appena mi vi fui collocato cosi alla peggio per 
provarmici un mese , nacque tale accidente , che 
mi vi collocò e inchiodò per molti anni ; acci- 
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t';77‘ 4onic , per eni delermìnatornl per lula buòna soric 
ad cs[)aii iariui per senipre ^ io venni fra quelle 
nuove spontanee ed auree catene ad acquistale 
davvero f ultima mia letteraria llbei’tà , senza la 
quale non avrei mai fatto nulla di buouo , se pur 1’ 
lio fìnto. 

Fin dall’ estate innanzi, eh’ lo avea come dissi 

J lassato intero a Firenze , mi era senza eh’ io ’l vo- 
essi occorsa più volte agli occhi una gentilissima 
c bella Signora, che per esservi aneli’ essa fore- 
stiera e distinta, non era possibile di non vederla 
è osscrverla ; e pili ancora impossibile , che osser- 
vala e veduta non piacesse ella soimiiameute a 
ciascuno. Con tutto ciò , ancorché gran patte dei 
Signoii di Firenze, e tutù i Forestieri di nascita 
da lei capitassero , lo immerso negli sliidj e nella 
malinconia, ritroso e selvaggio per indole, e tanto 
più sempre intento a sfuggire tra il bel sesso quelle 
che jiiù aggradevoll e belle mi pareano , io perciò 
in quell’ estate innanzi non mi l’ecl [imito intro- 
durre nella di lei casa; ma nei teatri e [lasseggl mi 
era accaduto di vederla spessissimo. L’iniprcsslon 
prima me n’ era rimasta negli occhi c nella mente 
ad un tempo, piacevolissima. Un dolce focoso ne- 
gli occhi nerissimi accoppiatosi ( che raro addi- 
viene ) con candidissima pelle e biondi capelli , 
davano alla di lei bellezza un risalto , da cui difficile 
era non rimanere col[)lto e conquiso. Età di 
anni venticinque; molta prO[>enslone alle bell’ arti 
e alle lettere ; indole d’ oro ; c , malgrado gli agj 
di cui abbondava , penose e dlsplacevoll circostanze 
domestiche, che poco la lasciavano essere, come il 
dovea, avventurata e contenta. Troppi pregj eran 
quesù , per affrontarli. 
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In r|ueir anuinno duiKjuc soiulomi da un mio 
conoscente proposto più volte d’iutrodiirmlvl, lo 
ci’edulomi forte abliastanza mi arrischiai di a(!CO- 
stariulvl; nè molto and») ch’io mi trovai quasi senza 
avvedermeli? preso. Tutlavla tltiihando io ancora 
tra il SI c il no di questa fiamma novella , nel De- 
cemhrc feci una scorsa a Roma per le poste a ca- 
vallo ; vlaf'fpo pazzo e strapazzatissimo, che non mi 
frullò altro che d’ aver l’alto il Sonetto di Roma 
jicmoltando in una heltolaccia di Baccano , do>e 
non mi riuscì mal di poter chiuder occhio. L’an- 
dare , lo stare, c il tornare furono circa dodici 
fflornl. Rividi nelle due passale da Siena 1’ amico 
Goii,il quale non mi sconsigliò da quei nuo\l 
ceppi, in cui già era più che mezzo aliacclal(y; 
onde il ritorno in Firenze me li rlhadi hen tosto 
per sempre. Ma l’ approssimazione di questa mia 
quarta C(J ullinia fehhrc del cuore si veniva fellcl- 
menle per me manifestando con sintomi assai di- 
versi dalle tre prime. In quelle io non m’ cara ri- 
trovato allora agitalo da una passione dell’ intel- 
letto, la quale contrappcsando c frammischiandosi 
a quella del cuore venisse a formare ( per espri- 
mermi col Poeta ) un misto incognito ludisllnlo , 
che meno d’ alquanto impetuoso e fervente, ue 
riusciva però più profondo, sentito , e durevole. 
Tale fu la fiamma che »la quel punto in poi si 
and») a poco a poco ponendo in cima d’ ogni mio 
affetto e pensiero, e che non si spegnerà oramai 
più in me se non colla vita. Avvistomi in capo a 
due mesi che la mia vera Donna era quella, poiché 
in vece di ritrovare in essa, come in tulle le vol- 
gari donne, un ostacolo alla gloria letteraria, un 
disturbo alle utili occupazioni , ed un i impiccioli- 
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1777 nienlo direi di pensieri, io ci ritrovava e sprone e 
conforto ed esempio ad ogni bell’ opera -, io , co- 
nosciuto e apprezzato un si raro tesoro, rai diedi 
allora perdntissimameute a lei. E non errai per cer- 
to , poiché pili di dodici anni dopo , mentr’ io sto 
scrivendo queste chiacchiere, entrato oramai nella 
sgradito stagione dei disinganni, vicppiìi sempre 
di essa mi accendo quanto più vanno per legge di 
temjio scemando in lei quei non suoi pregj pas- 
seggieri della caduca bellezza, Ma in lei si innalza, 
addolcisce, migliorasi di giorno in giorno il mio 
animo; ed ardirò dire e credere lo stesso di essa , 
la quale in me forse appoggia c corrobora il suo. 

CAPITOLO SESTO. 

Donazione intera di tutto il mio alla Sorella. 

Seconda avarizia. 

• Cominciai dunque allora a lavorar lietamente, 
cioè con animo pacato e securo, come di chi ha 
ritrovato al fine e scopo ed appoggio. Già era fer- 
mo in me stesso di non mi muover più di Firenze , 
fìntanlo almeno che ci rimarrebbe la mia Donna a 
dimora. Quindi mi convenne mandare ad efìètto 
un disegno eli io già da gran tempo avea dirci ab- 
bozzato ncUa mia mente , e che poi mi si era fatto 
necessità assoluta dacché avea si indissolubilmente 
posto il cuore in si degno oggetto. 

Mi erano sempre oltre modo pesate e spiacute 
le catene della mia natia servitù-, c quella tra l’ al- 
tre, per cui, con privilegio non invidiabile, i no- 
bili feudatarj sono esclusivamente tenuti a chiede- 
re licenza al Re di uscire per ogni minimo tempo 
dagli Stati suoi : c questa licenza si otteneva tal- 
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Vt)ha con qualche difficoltà, o sgarbeilo, dal Mi- 1778. 
iiistro, e sempre poi si oUcuea limitata. Quattro o 
cinque volle mi era accaduto di doverla chiedere, 
e benché sempre l’avessi ottenuta, tuttavia tro- 
vandola io ingiusta (poiché nè 1 cadetti, nè i citta- 
dini di nessuna classe, quando non fossero stati 
impiegali erano costretti di ottenerla) sempre con 
maggior ribrezzo mi vi era piegato, quanto più in 
quel frattempo mi si era rinforzata la barba. L’ul- 
tima poi, che mi era venuta chiesta, e che come 
di sopra accennai , mi era accordala con una spla- 
ccvol parola, mi era riuscita assai dura a inghiot- 
tirsi. Crescevano, oltre ciò, di giorno in giorno i 
miei scritti. La Virginia, ch’io avea distesa con 
quella dovuta libertà e forza che richiede il sog- 
getto; r avere steso cpiel liliro della Tirannide co- 
me se io fossi nato e domicilialo in paese di giusta 
e verace libertà*, il leggere, gustare, e sentir viva- 
mente e Tacilo e il Machiavelli , e 1 pochi altri 
simili sublimi e llbeà autori ; il rineilere e cono- 
scere profondamente quale si fosse il mio vei'O sta- 
to, e quanta l’ impossibili là di rimanere in Torino 
stampando , o di stampare rimanendovi ; 1’ essere 
pur troppo convinto che anche con molti guai e 
pericoli mi sarebbe avvenuto di stampar fuon , do- 
vunque eh’ io mi trovassi , finché rimaneva pur 
suddito di una legge nostra , che quaggiù citerò ; 
aggiunto poi finalmente a tutte queste non lievi e 
manifeste ragioni la passione che di me nuovamen- 
te si era, con tanta mia felicità ed utilità, impa- 
dronita ; non dubitai punto, ciò visto, di lavorare 
con la maggior pertinacia ed ardore all’ impoi’tan- 
te o[icra di S[)iemontlzzarmi per quanto fosse pos- 
sibile; ed a lasciare per sempre, ed anche a 
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78. qualunque costo il mio mal sortilo nido natio. 

Più d’ un motlo di farlo mi si presentava alla 
mente. Quello, di andar prolungando d' anno in 
anno la licenza; chiedendola; cd era forse li piii 
savio, ma rimaneva anche dubbio, nè inai mi "vi 
potea pienamente affidare , dipehdcndo dall’ arbi- 
trio altrui. Quello di usar sottigliezze , raggiri , e 
lungaggini, simulando dei debiti, con vendile clan- 
destine, e altri simili compensi [ler realizzare il fatto 
mio, ed estrarlo da quel nobll carcere. Ma questi 
mezzi eran vili , cd lueerti ; uè mi piacevano pun- 
to , fors’ anche jierchè estremi non erano. Del 
resto, avvezzo io per camltere a sempre presuj>- 
porre le cose al peggio, assolutamente voleva anti- 
cipando schiarire e decidere (piesto fatto, al (piale 
mi conveniva poi a ogni modo un giorno o l’altro 
venirci, o rinunziare all’arte e alla gloria di Indi- 
pendente e veridico autore. Determinalo dunque 
di appurarla cosa, e fissare se aVrcl potuto salvare 
parte del mio per campare e stampar fuor di pae- 
se, mi accinsi vigorosamente all’ impresa. E feci 
saviamente, ancorché giovine fossi, ed appassio- 
nalo in tante maniere. E certo , se lo mal ( visto il 
dispotico governo sotto cui mi era toccalo di na- 
scere) , s’ io mal mi l’ossi lascialo avvantaggiare (^al 
tempo , e trovatomi nel caso di avere stampalo 
fuori paese anche i più Innocenti scritti, la cosa 
diveniva assai problematica allora , e la mia sussi- 
stenza , la mia gloria , la mia libertà , rimanevano 
interamente ad arbitrio di quell’ autorità assoluta , 
che necessariamente ofl’csa dal mio pensare , scri- 
vere, ed operare dispettosamente generoso e lib<;ro , 
non mi avrebbe certamente poi favorito nell’ im- 
presa di rendermi indipendente da essa. 


Esisieva in quel tempo una le^r^e lo Piemonte, jyyS. 
che (lice ; « Sarà pur anche proibito a chicchessia 
» di fai-e stampar libri o altri sci-itti fuori de’ no- 
» stri Stati , senza licenza de Revisori, sotto pe- 
» na di scudi sessanta, od altra maggiore, ed ezian- 
» dio corporale; se cosi esigesse cpialche circostan- 
» za j)er un pubblico esempio. » AHa qual legge 
aggiungendo quest’ altra ; <( I vassjdli abitanti ne’ 

»> ncistri Stati non potranno assentarsi dai medesl- 
»» mi senza nostra licenza in iscritto. » E fra que- 
MÌ due ceppi si vien facilmente a conchiudere , cliè 
io non poteva essere ad un tempo Vassallo ed Ai> 

Io dunque prescelsi di essere Autore. E, ne- 
micassimo com’ io era <f ogni sotterfugio ed indu- 
gio, presi per disvassallarmi la più corta e la più 
piana via , di fare una interissima donazione in vita 
d’ ogni mio stabile sì infeudato che' libero ( e que- 
sto era più eliq’i due terzi del tutto ) al mio credè 
naturale , che era la mia Sorella Giulia , ma ritata 
come dissi col Conte di Cumiana. E così feci nel- 
la più solenne c irrevocabile maniera , riserbando- 
mi una pensione annua di lire quattordici mila di 
Piemonte, cioè zecchiniF iorentini i4oo, che veni- 
vano ad essere poco jnù in circa della metà della mia 
totale entrata d’ allora . E con tentone io rimanevami di 
perdere F altra metà, o di comprare con essa F in- 
dipendenza della mia opinione, e la scelta del mio 
soggiorno , e la libertà dello scrivere. Ma il dare 
stabile e intero compimento a codesto affare mi ca- 
gionò mohe noje e disturbi , attese le molte for^- 
malità legali ; che trattandosi F affare da lontanò 
per lettere , consumarono necessariamente assai più 
tempo. Ci vollero oltre ciò le consuete permissioni 
del Re ; che in ogni più privata cosa in quel bene- 
u /^, 
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1778. eletto paese sempre c entra il Re. E fu (f uopo 
che il mio Cognato, facendo per se e j)er me, ot- 
tenesse dal Re la licenza di accettare la mia dona- 
zione, e venisse autorizzato a corrispondermene 
quell’ annuale prestazione in qualsivoglia paese mi 
fosse piaciuto dimorare. Agli occhi pur anche dei 
meno accorti manifestissima cosa era , che la prin- 
cipal Cagione della mia Donazione era stata la de- 
tenninazione di non abitar più nel paese : quindi 
ci'a necessarissimo di ottenerne la permissione dal 
governo, il quale ad arbitrio suo si sarebbe sempre 
potuto opporre allo sborso della pensione in paese 
estero. Ma, per mia somma fortuna, il Re d’ allo- 
ra, il quale certamente avea notizia del mio pen- 
sare ( avendone io dati non pochi cenni ) , egli 
ebbe molto più [uacere di darmi l’ andare che non 
di tcnenui. Onde egli consenti subito a quella mia 
spontanea spogliazione ; ed ambedue fummo con- 
tentissimi : egli di j>erderini, io di ritrovarmi. 

Ma mi par giusto di aggiungere qui una parti- 
colarità bastantemente strana, per consolare con 
essa i malevoli miei, e nello stesso tempo far ride- 
le tdle spalle mie chiunqjie esaminando se stesso 
si riconoscerà meno infermo d’ animo, e meno 
bambino eh’ io non mi fossi. In questa particola- 
rità, la quale in me si troverà accoppiata con gli 
atti di forza che io andava pure facendo , si scor- 
gerà da chi ben osseina e riflette, che talvolta T 
uomo, o almeno, che io riuniva in me, per cos’i 
dire, il Gigante ed il Nano. Fatto si è, che nel 
tempo stesso eh’ lo sciiveva la Vir^ula , e il libro 
della Tirannide; nel tempo stesso eh’ io scuoteva 
cosi robustamente e scioglieva le mie originarie ca- 
tene, io continuava pure di vestire 1’ uniforme del 
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Re di Sardegna, essendo fuori paese, e non mi 1778, 
trovando più da circa quatte anni al servizio. E 
che diran poi i Saggi, quand’ io confesserò can- 
didamente la ragione perchè lo portassi? Perchè 
mi persuadeva di essere in codesto assetto assai 
più snello e avvenente della persona. Ridi , o let- 
tore, che tu n’hai ben donde. Ed aggiungi del tuo: 

Che io dunque in ciò fare, puerilmente e sfcon- 
clusionalamente preferiva di forse parere agli al- 
trui occhi più bello, all’ essere stimabile ai miei. 

La conclusione di ijuel mio affare andò frattan- 
to in lunga dal Gennajo al Novembre di quell’ an- 
no 785 atteso che intavolai poi e ultimai come un 
secondo trattato la permuta di lire cinque mila 
della prestazione annua in un capitale di lire cento 
mila di Piemonte, da sborsarmisi dalla Sorella. E 
questo soffrì qualche difficoltà più che il primo. 

Ma fìnalmente consentì anche il Re che mi fosse 
mandata lai somma ; ed io poi con altre la collocai 
in uno di quei tanti insidiosi viializj di Francia. 

Non già ch’io mi lìdassi molto più nel Chiislia- 
nissiiuo che nel Sardo Re; ma perchè mi p>areva 
intanto che dimezzato così il mio avere fra due di- 
verse tirannidi, ne riuscirei alquanto meno preca- 
rio , e che salverei in tal guisa , se non la borsa , al- 
meno r intelletto e la penna. 

Di questo passo della Donazione, epoca per me 
decisiva e importante , ( c di cui ho sempre dappoi 
benedetto il pensiero e 1’ esito ) io non ne feci parte 
alla Donna mia , se non se dopo che 1 ’ atto princi- 
pale fu consolidato e perfetto. Non volli esporre il 
delicato suo animo al cimento di dovermi, o biasi- 
mare di ciò, e come coniràiio al mio utile, ùnpe- 
dirmelo , ovvero di lodarlo e approvamielo , come 
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1 778. giovevole in un qualche aspetto al sempre più dar 
base e diu-ata al nostro reciproco amore j poiché 
questa sola determiuaxione mia polevami porre in 
grado di non la dovere abbandonare mai [>iù.Qand’ 
essa lo seppe , biasimollo con quella candida inge- 
nuità tutta sua. Ma non potendolo pure più impe- 
dire , ella vi si acquetò , jierdooandwni d’ averglielo 
taciuto. E tanto più forse mi riamò uè mi stimò 
niente meno. 

Frattanto, mentre io stava scrivendo lettere a 
Torino, e riscrivendo, e tornando a scrivere, per- 
chè si conchiudessero codeste noje e stitichezze 
Reali , Legali , e Parentevtdi ; io , risoluto di non 
dar addietro, qualunque fosse per essere F esito , 
avea ordinato d mio Elia die avea lasciato in To- 
rino, di vendere tutti i mobili ed argenti. Egli in 
due mesi di tempo lavorando indefessamente a dò 1 
mi avea messi insieme da sei e più mila zecchini , 
die tosto gli ordinai di farmi sborsare per mezzo di 
cambiali in Firenze. Non so per qual caso nasces- 
se , che fra Favermi egli scritto d’ aver questa mia 
somma nelle inani , e F eseguire jx>i F incarico eh’ 
io gli avea dato rispondendogli a posta corrente di 
mandar le c.ambiali , corsero più <U tre settimane 
io cui non ricevei più ne lettere di lui, nè altro ; 
nè avviso di banchiere nessuno. Benché io non 
sia per carattere molto diffidente , tuttavia poteva 
pur ragionevd mente entrare in qualche sospetto , 
Vedendo in circostanze cxisi urgenti ima si strana 
tardanza per parte d’ un uomo si sollecito ed esatto 
come F Elia. Mi entrò dunque non poca diffiden- 
za nel cuore ; e la fantasia (in me sempre ardentis- 
sima ) mi fabbricò questo danno che era tra i pos- 
sibili , come se veramente già mi fossse accaduto. 
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Onde io credei femiamenle per più di quindici 1778 . 
giorni che 1 miei sei mila zecchini fossero ili aU’ 
aria insieme con 1 ’ ottima opinione eh’ io mi era 
sempre giustamente tenuta di fpiell’ Ella. Ciò [in- 
sto, io mi trovava allora iu dure circostanze. L’ af- 
fale con la Sorella non era sistemato ancora; e 
sempi e ricevendo nuove cavlllazlonl dal Cognato , 
che tutte le sue private obbiezioni me le andava 
sempre facendo in nome e autorità del Re ; lo gK 
avea finalmente risposto con ira e disprezzo; Che 
se essi non voleano Donato , pigliassero pure Pi- 
gliato ; perchè io a ogni nio<lo non ci tornerei mai , 
c poco m’ importava di essi e del lor danaii e del 
loro Re ; che si tenessero il tutto e fosse cosa fini- 
ta. Ed io era in fatti risolutissimo all’ espatrlazlone 
peiqielua , a costo pur anche del mendicare. Dun- 
que per questa parte trovandomi in dubbio d’ogni 
cosa , e per cpieila dei mollili realizzali non mi ve- 
dendo sicuro di nulla , io me la passai cosi fanta- 
sticando , e vetlendomi sempre la squallida povertà 
innanzi agli occhi , finche mi pervennero le cam- 
biali d’Elia, e vistomi possessore di quella piccola 
somma non dovei plii temere per la sussistenza. 

In quei dellrj di fantasia, 1’ arte che mi si presen- 
tava come la più propiia per farmi campare , era 
rpjclla del doma-cavalli , in cui sono o mi par d’ es- 
sere maestro ; ed è certamente una delle meno Ser- 
vili. Ed anche mi sembrava che questa dovesse riu- 
scirmi la più combinabile con quella di Poeta, po- 
lendosi assai [)ÌH facilmente scriver tragedie nella 
stalla che in corte. 

Ma già, prima di trovarmi in queste angustie più 
immaginale che vere , appena ebbi fatta la Dona- 
xione , io avea congedalo liuti i miei servi meno 
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uno per me. ed uno per cucinarmi , die poco dopo 
anche licenziai. E da quel punto in poi, benché io 
fossi già assai parco nel vitto , contrassi 1’ egregia e 
salutare abitudine ili una sobrietà non comune \ la- 
sciato interamente il vino, il caffè, e simib; e ri- 
strettomi ai semplicissimi cibi di riso, desso, ed 
arrosto , senza mai variare le specie per anni interi. 
Dei cavalli , quattro ne avea rimandali a Torino per- 
chè si vendessero con quelli che ci avea lasciati par- 
tendone; ed altri quattro li regalai ciascuno a diversi 
Signori Fiorentini , i quali benché fossero sempli- 
cemente miei conoscenti e non già aiuicl, avendo 
tuttavia assai meno orgoglio di me gli accettarono. 
Tutti gli abili parimente donai al mio cameriere , 
ed allora poi anche sagrifical |1’ uniforme; e indos- 
sai r abito nero per la sera , e un turchinaccio per 
la mattina , colori che non ho poi depostl mai piu, 
e che mi vestiranno fino alla tomba. E cosi in ogni 
altro genere mi andai sempre più resti Ingendo an- 
che grettamente al semplicissimo necessario , a tal 
segno eh’ io mi ritrovai ad un medesimo tem[X) e 
donator d’ ogni cosa ed avaro. 

. - Dispostissuno in questa guisa a lutto ciò che mal 
mi potrebbe accadere di peggio, non mi tenendo 
aver altro che quei sei mila zecchini , che subito 
inabissai in uno dei vitalizj di Francia ; ed essendo 
-la mia natura sempre inclinata agli estremi, la mia 
economia e indipendenza andò a poco a poco lant’ 
oltre, che ogni giorno inventandomi una nuova 
privazione , caddi nel sordido quasi .»e dico quasi ; 
perchè pur sempre mutai la camicia ogni giorno , 
e non trascurai la persona ; ma lo stomaco , se a lui 
toccasse di scrivere la mia vita, tolto ogni quasi, 
direbbe eh’ io m’ era fatto sordidissimo. E questo 
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fu il Gecondo , e crederei 1 ’ ultimo accesso di un st 1778. 
fastidioso e si turpe morbo , che degrada pur tanto 
l’animo, e rintelletto restringe. Ma benché ogni 
giornoandassisottilizzandopernegarmi o diminuin- 
mi una qualche cosa, io andava -pure spendendo 
in libri , e non poco. Raccolsi allora quasi tutti i 
libri nostri di lingua , ed in copia le piu belle edi- 
zioni dei Classici Latini. E tutti 1 ’ un dopo l’ altro , 
e replicatamente li lessi , ma troppo presto e con 
troppa avidità , onde non mi fecero quel frutto che 
me ne sarebbe ridondato leggendoli pacatamente , 
e ingoiandomi le Note. Cosa alla quale mi son poi 
piegato tardissimo , avendo sempre da giovane an- 
te^sto l’indovinare i passi difficili , o il saltarli a 
pie pari, all’ appianarmeli colla lettura e medita- 
zione dei commenti. 

Le mie composizioni frattanto nel decorso di 
quell’ anno borsaio 1778, non dirò che fossero 
trtìasciate , ma elle si risentivano dei tanti disturbi 
antiletterarj in cui in era ingolfato di necessità. 

E circa poi al punto principale per me, cioè la 
padronanza della lingua Toscana, mi si era ag- 
giunto anche un nuovo ostacolo ; ed era , che la mia 
Donna non sapendo allora quasi [>unto l’ Italiano , 

10 mi era trovato costretto a ricader nel Francese, 
parlandolo e sentendolo parlare continuatamente 
in casa sua. Nel rimanente del giorno io cercava poi 

11 contravveleno dei Gallicismi nei nostri ottimi 
e nojosi prosatori trecentisti , e feci su questo pro- 
posito delle fatiche niente poetiche , ma veramente 
da asino. A poco a poco pure spuntai , die l’amala 
imparasse perfettamente 1 ’ Italiano sì jier leggere 
che per parlare ; e vi riuscì quanto e più eh’ altra 
mai forestiera che vi si accingesse j e lo parlò anà 
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1778. con una assai migliore pronunzia che non Io par- 
lano le donne d’ Italia non Toscane, che tulle, o 
sian Lombarde, o Veneziane, o Napoletane, o 
anclie Romane , lacerano quale in un modo quale 
nell’ altro ogni orecchio che siasi avvezzo al soa- 
vissimo e vibratissimo accento Toscano. Ma per 
quanto la mia Donna non parlasse tosto altra nn- 
gua con me , tuttavia la casa sua sempre npiena 
ai oltramontaneria era per il mio.j)Overo tosca- 
nìsmo un continuo martirio ; talché , oltre parec- 
chie altre , io ebbi anche questa contrarietà , di es- 
sere stato presso che tre annij allora in Firenze , e 
d’ avervi assai più dovuto ingojare dei suoni Fran- 
cesi, che non dei Toscani. E in quasi tutto il de- 
corso della mia vita , finora , mi è toccala in sorte 
questa barbarie di Galliclieiia : ond<;, se io pure 
Sarò' potuto riuscire a scrivere correttamente , pu- 
ramente , e con sapore di toscanità , ( senza j>erò 
ricercarla con aflettazione e inAscrezione) ne 3 o- 
yrò riportar doppia lode , attesi ostacoli : e se 
riuscito non ci sono , ne meriterò ampia scusa. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Caldi studj in Firenze. 

NEr.i,’ Aprile del 78, dopo aver verseggiata la 
Virginia , e quasi che tutto f Agamennone , ebbi 
una breve ma forte mallatlia infiammatoria , con 
un angina , che costrinse il medico a (hssanguar- 
mi ; il che mi lasciò una lunga convalescenza , e 
fu epoca per me di un notabile indebolimento (b 
salute in appresso. L’ agitazione, i disturbi , lo stu- 
dio , e la passione di cuore uù aveaao fatto infer» 
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mare; e benché poi nel finir di quell’ anno cessas- i 
sero inleraraenle i disturbi d’ interesse domestico , 
lo studio e r amore che sempre andarono crescen- 
do, bastarono a non mi lasciar più godere in ap- 
presso di quella robustezza d’ idiota eh’ io mi era 
andata formando in quei dieici anni di dissipa- 
zione, e di viaggi quasi continui. Tuttavia nel 
venir pii dell’ estate, mi riebbi, e moltissimo la- 
vorai. L’estate è la mia stagion favorita ; e tanto 
più mi si confà , quanto più eccessiva riesce ; mas- 
simamente pel comporre. Fin dal Maggio di quell’ 
anno avea dato piàncipio ad un Poemetto in ottava 
rima , su la uccisione del Duca Alessandro da Lo- 
reuzino de’INIedici ; fatto, che essendomi piaciuto 
molto, ma non lo trovando susoettibile di ti-agedia, 
mi si afl’acciò piuttosto come poema. Lo andava 
lavorando a pezzi , senza averne steso abbozzo nes- 
suno, per esercitanni al far rime, da cui gli sciolti 
delle oramai già tante tragedie mi andavano de- 
viando. Andava anche senvendo alcune rime d’ 
amore , s'i per lodare la mia Donna , che per isfo- 
gare le tante angustie in cui attese le di lei cir- 
costanze domestiche mi conveniva passare moli’ 
ore. E hanno cominciamento le mie rime per essa, 
da quel Sonetto ( tra gli starnila ti da me ) che 
dice : 


<i Negri , vivaci , in dolce fuoco ardenti. » 


dopo il quale tutte le rime amorose che seguono , 
tutte sono per essa, e ben sue, e di lei solaùrnente, 
poiché msù d’ altra donna per certo non canterò. 
E mi pare che in esse, (àano con più o meno 
iélicità ed eleganza concefùte e verseggiate) vi do- 
vrebbe pure per lo più trasparire quell’ immensò 
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* 775 * affetto che mi sforzava di scriverle, e eli lo ogni 
giorno più mi sentiva crescer per lei : e ciò mas- 
simamente , credo , si potrà scorgere nelle rime 
scritte quando poi mi trovai per gran tempo dis- 
giunto da essa. 

Tomo alle occupazioni del 78. Nel Luglio di- 
stesi con una febbre frenetica di libertà la Tragedia 
de’ Pazzi 5 quindi immediatamente il Don Garzia. 
Tosto dopo ideal e distribuii in capitoli i tre libri 
del Principe e delle Lettere , e ne distesi i tre 
primi capitob. Poi, non mi sentendo lingua abba- 
stanza per ben esprimere i miei “pensamenti, Io dif- 
ferii per non averlo poi a rifondere tutto allorché 
ci tornerei per correggerlo. Nell’ Agosto di quelP 
anno stesso, a su^genmento e soddisfazione delF 
amata, ideai la Maria Stuarda. Dal Settembre in giù 
verseggiai l’Oreste, con cui terminai quell’ anno 
per me travagliatissimo. 

1779. Passavano allora i miei giorni in una quasi per- 
fetta calma 5 e sarebbe stata intera , se non fossi stalo 
spesso angustiato dal vedere la mia Donna angustia- 
ta da contuiui dispiaceri domestici cagionatile dal 
querulo, sragionevole, e sempre ebro attempato 
marito. Le sue pene eran mie ; e vi ho successiva- 
mente patito dolori di morte. Io non la poteva ve- 
dere se non la sera, c talvolta a pranzo da lei; ma 
sempre presente lo sposo, o al piu più standosi egli 
di continuo nella camera contigua. Non già ch’egli 
avesse ombra di me più che d’altri; ma era tale il di 
lui sistema ; ed in nove anni e più che vissero in- 
sieme quei due conjugi, mai e poi mai e poi mai 
non è uscito egli di casa senza di lei nè ella senz’ 
esso : continuità , che riuscirebbe stucchevole per 
fino fra due coetanei amanti, lo dunque tutto l’iu- 
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tero giorno me ne slava in casa studiando, dopo 1779» 
aver cavalcato la mattina per un par d’ ore un ron- 
zino d’ affitto per mera salute. La sera poi io tro- 
vava il sollievo della sua vista , ma amareggiato pur 
troppo dal vederla , come dissi , quasi sempre afflitta , 
ed oppressa. Se io non avessi avuta la tenacissima 
occupazione dello studio non mi sarei potuto piega- 
re al vederla sì poco, e in tal modo. Ma anche, se 
io non avessi avuto quell’ unico sollievo della sua 
dolcissima vista per contravveleno all’ asprezza 
della mia solitudine, non avrei mai potuto resiste- 
re a uno studio cosi continuo, e cosi, dirci, arrab- 
biato. 

In lutto il 79 verseggiai la Congiura de’ Pazzi, 
ideai la Rosmunda, l’ Ottavia, e il Timoleone^ stesi 
la Rosmunda, e Maria Stuarda; verseggiai il Don 
Garzia ; terminai il Primo Canto del Poema , e inol- 
trai non poco il Secondo. 

In mezzo a si calde e faticose occupazioni della 
mente, mi trovava anche soddisfalli gli affetti del 
cuore, tra l’amata Donna presente, e due amici 
lontani, con cui mi andava sfogando per lettere. 

Era l’uno di questi, il Gori di Siena, il quale anche 
due o tre volte era venuto in Firenze a vedermi : 1 ’ 
altro era 1 ’ ottimo Abate di Caluso, il quale verso 
la meta di quell’anno 79 venne poi in Firenze, chia- 
matovi in parte dall’ intenzione di godersi per un 
anno quella beatissima lingua Toscana ed in parte 
(me ne lusingo) chiamatovi dal piacere di essere 
con chi gli voleva tanto bene quanto io ; ed anche 
per darsi ai suoi studj più quetamenle e liberamen- 
te che non gli veniva fatto in Torino, dove frai 
suoi tanti e frattelli, e nipoti , c cugini , e indiscreti 
d’ altro genere la di lui mansueta e condiscendente 
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J779. nainra lo coslrmgeva ad esseic assai piii cFaltrl che 
suo. Un anno presso cl>e intero egli stette duiKjue 
in Firenze; ci vedevamo ogni giorno, e si |>assava 
insieme di molte ore del dopo pranzo. Ed io nella 
di lui piacevole ed erudita conversazione lmj>arai 
senza quasi avvedermene più cose assai che non 
.avrei fatto in molli anni sudando su niolti libri. E 
Ira r altre, quella di cui gli avrò eterna gratitudine, 
si è di avermi egli insegnato a gustare e sentire e 
dlscemere la bella ed Immensa varietà dei versi di 
Virinllo, da me fin allora soltanto letii ed intesi; il 
che per la lettura di un poeta di Uu latta , e jier 1 
utile che ne dee ridondare a chi legge, viene a cUr 
quanto nulla. Ho tentato poi (non so con quanta 
lellcità) di Uas|X)rtare nel mio verso sciolto di dia- 
logo quella incessante varietà d’ armonia , jier cui 
raramente due versi somigliantisi si accoppino ; 
quelle diverse sedi d’ Interromplmenlo , e quelle 
ti'asposizlonl , ( jier quanto V indole della lingua no- 
stra il concede) dalle quali il verseggiar di Virgilio 
riesce sì niaravlglioso, e si diverso da Lucano, da 
Ovidio, e da tutti. Dlllbrenze ditlicill .ad esprimersi 
con parole, e poco concepibili da chi dell’arte non 
è. Ed era pur necessario eh’ lo mi andassi ajntando 
qua e là per far tesoi’o di lòrme e di modi , per cui 
il meccanismo del mio verso tragico assumesse una 
faccia sua propria , e si venisse a rialzare da jkt se , 
per forza di struttura; mentre non si può in tal ge- 
nere di composizione ajutare il verso, nè gonfiarlo 
con i lunghi jieriodi, nè eoa le molte immagini , nè 
con le troppe trasposizioni, nè con la soverchia 
pomjw o stranezza del vocaboli, nè con ricercati 
eplt»«tl ; ma la sola semplice e dignitosa sua giaci- 
tura di parole infonde in esse la essenza del verso , 
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senza punto fargli perdere la possibile naturalezza 177^. 
del dialogo. Ma- lutto quesio, ch’io forse qui mal 
esprimo, e eh’ io avea tìn d’ allora , e ogni di più 
caldamente, scolpilo nella mente mia non lo aqiii- 
stai nella penna se non se molli anni dopo, se pur 
mai lo acquistai : e forse fu quando poi ristampai 
le tragedie in Parigi. Che se il leggere, studiare, 
gustare, e «liscernere, e sviscerare le bellezze ed i 
modi del Dante e Petrarca mi poterono infonder 
forse la capacità di rimare sufiicientemeiite e con 
qualdie sapore; l’ arte del verso sciolto tragico (ove 
ch’io mi trovassi poi d’averla o avuta o accennata) 
non la ripeterò da altri che da Virgilio, dal Cesa- 
rotti, e da me medesimo. Ma intanto, prima che io 
pervenissi a dilucidare in me 1’ essenza di questo 
stile da crearsi, mi toccò in sorte di errare assai lun- 
gamente brancolando, edi cadere anche spesso nel- 
lo stentato ed oscuro, per voler troppo sfuggire il 
fiacco e il triviale; del che ho ampiamente parlato 
altrove, quando mi occorse di dare ragione (^1 mio 
scrivere. 

Nell’ anno susseguente , 1780 , verseggiai la 
diaria Stuarda ; stesi 1 ’ Ottavia e il Timoleone ; di 
cui, questa era frutto della lettura di Plutarco, eh’ 
io avea anche ripigliato ; quella , era figlia mera di 
Tacito, eh’ io leggeva e rileggeva con triforio. 
)Blàyerseggìai inoltre tutto intero il Filippo , per la 
terza volta, sempre scemandolo di parecchi versi;: 
ma egli era pur sempre quello che si risentiva il 
più della sua origine bastarda, pieno di tante forme 
straniere ed impure. Verseggiai la Rosmunda; e 
gran parte dell’ Ottavia, ancorché verso il finir di 
quell’ anno la-dovessi poi interrompere-, attesi i 
éeri disturlù di cuora cua mi soppraweaoero. 
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CAPITOLO OTTAV'O. 

'[Accidente y per cui di nuovo rivedo Napoli, 
e Roma, dove mi fisso. 

1780.' Donna mia ( come più volte accennai) vive- 
vasi angusdatissimaj e tanto poi crebbero cjuei dis- 
piaceri domestici , e le le continue vessazioni del 
marito si terminarono finalmente in una si violenta 
scena Baccanale nella notte di S. Andrea , cb’ ella 
per non soccombere sotto si onibili trattamenti fu 
alla per fine costretta di cercare un modo jier sot- 
trarsi a si fatta tirannia, e salvare la salute e la vita. 
Ed ecco allora , che io di bel nuovo dovei ( con- 
tro la natura mia ) raggirare presso i potenti di quel 
Governo , per indurli a favoiire la liberazione di 
queir innocente vittima da un giogo si barbaro e 
indegno. Io, assai ben conscio a me stesso che in 
codesto fatto operai piu pel bene d’ altri che non 
per il mio ; conscio , eh’ 10 mai non diedi consi- 
glio estremo alla mia Donna , se non quando i mali 
suoi divennero estremi davvero , jierchc questa è 
sempre stata la massima eh’ io ho voluta praticare 
negli affari altrui , e non mai ne’ miei proprj ; e 
conscio finalmente eh’ era cosa oramai del tutto 
impossibile di procedere altrimenti , non mi ab- 
bassai allora nè mi abbasserò mai purgarmi delle 
stolide e maligne imputazioni che mi si fecero in 
codesta occorrenza. Mi basti il dire , che io salvai 
la Donna mia dalla tirannide d’ un irragionevole e 
sempre ubriaco padrone, senza che pure vi fosse 
in nessunissimo modo compromessa la di lei one- 
stà , uè leso nella unnima parte il decoro di tutti. 
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il che ceriamenle a chiunque ha sapulo o viste *7®®' 
dappresso le circostanze particolari della prigionia 
durissima in cui ella di continuo ad oncia ad on- 
cia moriva , non parrà essere stata cosa facile 
a ben condurci , e liuscirla , come pure riuscì , 
a buon esito. 

Da prima dunque essa entrò in un monastero 
in Firenze, condottavi dallo stesso marito come 
per visitar quel luogo, e dovutavela poi lasciare 
con somma di lui sorpresa, per ordine e disposi- 
zioni date da chi allora comandava in Firenze. Sta- 
tavi alcuni giorni, venne poi dal di lei cognato 
cliiamata in Roma, dove egli abitava, e quivi pure 
si ritirò in altro monastero. E le ragioni di si falla 
rottura tra lei e il marito furono tante e si ma- 
nifeste , che la separazione fu universalmente ap- 
provata. 

Partita essa dunque per Roma verso il finir di 
Decembre, io me ne rimasi come orbo derelitto 
in Firenze ; ed allora fui \eramente convinto nell’ 
intimo della mente e del cuore, ch’io senza di lei 
non rimanea neppur mezzo , trovandomi assoluta- 
mente quasi incapace d’ ogni applicazione, e d’ogni 
bell’opera, nè mi curando più punto nè della tanto 
ardentemente bramata gloria, nè di me stesso. In 
codesto affare io avea dunque si caldamente lavo- 
rato per l’ulil suo , e pel danno mio ; poiché ni- 
nna infelicità mi potea mai toccare maggiore che 
quella di non punto vederla. Io non poteva decen- 
temente seguitarla si tosto in Roma. Per altra 
parte non mi era possibile più di campare in Fi- 
renze. Vi stetti tuttavia tutto il Gennajo dell’81 , 1781. 
e mi parvero quelle settimane, degh anni, nè po- 
tei più proseguire nessun lavoro, uè lettura , nè 
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lySi. altro. Presi dunque il compenso di andarmene 
a Napoli ; e scelsi come ben vede ciascuno’, e- 
wressainente Napoli , , perchè ci si va passando di 
Roma. 

Già da un anno e più mi à era di bel nuovo 
diradata la sozza caligine della seconda' accennala 
avarizia. Aveva collocalo in due volte più di cen- 
tosessanta mila iranclii neivitalizj di Francia; il che 
mi facea tenere sicura oramai la sussistenza indi- 
pendentemente dal Piemonte. Onde k) era tornato 
ad una giusta spesa; ed avea ricomperalo cavalli , 
ma soli quattro, che ad un poeta n’ avanzano. Il caro 
Abate di Caluso era anche tomaio a Torino da 
più di sei mesi ; quindi io senza nessuno slc^o d’ 
amicizia , e piivo della mia Donna , non mi sen- 
tendo più esistere, il bel j>rimo di FeMirajo mi 
avviai bel bello a cavallo verso Siena, per abbrac- 
ciarvi r amico Cori , e sgoinbranui un po’ il cuore 
con esso. Indi proseguii verso Roma, la di cui ap- 

{ )rossimazione nù facea palpitare ; tanto è diverso 
* occliio deH’ amante da lutti gli altri. Quella re- 
gione vuota insalubre , che tre anni innanzi mi 
jyarea quel eh’ era , in questo venire mi si presen- 
tava come il più delizioso soggiorno del mondo; 

Giunsi ; la vidi , ( oh Dio , mi si spacca ancora il 
cuore pensandovi) la vidi prigioniera dietro una 
grata , meno vessata però clie non 1’ avea vista in 
Firenze , ma per altra cagione non la rividi meno 
infelice. Eramo in somma disgiunti ; e chi polca 
sapere per quanto il saremmo ? Ma pure , io mi 
appagava piangendo , eh’ ella si potesse almeno a 
poco a poco ricuperare in salute; e pensando, eh* 
c41a potrebbe- pur respirare un aria più libera , 
dormire tranquilli i suoi sonni , non sempre tre- ' 
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mare dì c|ucl)a indivisibile ondbra dispettosa delF 1781, 
tiro manto , ed esistere in somma; tosto mi pa- 
reano e men crudeli e men lunghi gli orribili 
giorni di lontananza , a cui mi era pur forza di as- 
so^etlanni. 

^ TPocliissimi giorni mi trattenni in Roma ; ed 
m quelli , Amore mi fece praticare iufìuile pieghe- 
volezze e destrezze , ch’io non avrei poste in opei'a 
nè per ottenere f impero dell’ universo : |neghe- 
yolezze , ch’io ferocemeute ricusai praticare dap- 
poi, quando presentandomi al limitare del Tempiq 
della Gloiia, ancorcliè molto dubbio se vi potrei 
ottenere 1’ accesso, non ne volli pur mai lusingare 
nè incensare coloro che n’ erano , o si teneano , 

Custodi di esso. Mi piegai allora al far visite , al 
corteggiare per anche il di lei cognato, dal quale; 
soltanto dipendeva oramai la di lei futura total li- 
bertà, di cui ci andavamo entrambi lusingando. Io 
uon nii estenderò gran fatto sul projx)sito di questi 
due personaggi fmtelh , . perchè furono in quel 
^empo notissioii a ciascheduno : e sebbene poi ve7 
risimilmente 1 Obblìo gli avrà sepolti del tutto col 
tempo, a me non sì aspetta di trarueli, laudare non 
b potendo , nè li volendo biasimare. Ma intanto 
l’ aver io umiliato il mio orgoglio a costoro , può / 

riuscire bastante prova dell’ tumtenso, mio amore 
per essa. 

^ Partii per Napoli , come promesso 1’ avea , e 
nome , delicatamente operando , il dovea. Questa 
separazione seconda mi riuscì ancor più dolorosa 
della prima in Firenze. E già in quella prima 
lontananza di circa quaranta giorni , io avea 
provato un saggio funesto delle amarezze che mi 
aspettavano in questa seconda , più lunga ed incerta. 
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1761. In Napoli la vista di quei l)cHissimi liioglii non 
essendo nuova per me , ed avendo io una si pro- 
fonda plaga nel cuore , non mi dietle quel sollievo 
eh’ io me ne riprometteva. I libii erano quasi 
che nidla per me; i versi e le tragedie andavan 
male, o si stavano; ed in somma io non campava 
che di iK)sta s^iedlta , e di posta ricevuta , a nuli 
altro potendo livolger 1’ animo se non se alla mia 
Donna lontana. E me n andava sempre solitario 
cavalcando per quelle amene spiagge di Posilipo 
e Baja, o verso Capua e Caserta, o altrove, per lo 
più piangendo; e si fattamente annichilato, che 
col cuore traboccante d’ affetti non mi veniva con 
tutto ciò neppur voglia di tentare di sfogarlo con 
rime. Passai in tal guisa il rimanente diFebbrajo, 
sin al mezzo Maggio. 

* Tuttavia in certi momenti meno gravosi facen- 
domi forza, qualche poco andai lavorando. Termi- 
nai di verseggiare f Ottavia ; e riverseggiai più che 
mezzo il Polinice, che mi parve di una psto di 
verso almianto migliorata. Avendo finito 1 anno 
innanzi il Secondo Canto del Poemetto, mi volli 
accingere al ’l erzo ; ma non jxitei procedere oltre 
la prima stanza, essendo quello un tema troppo 
lieto jier quel mio misero stato d allora. Sicché lo 
scriver lettei'e, e il rileggere cento volte le lettere 
eh’ io ricevea di lei, furono fjuasi esclusivamente le 
mie occupazioni di quei quattro mesi. Gli afl’ari del- 
la mia Donna si andavano frattanto rischiarando 
alquanto, e verso il fin di Marzo ella avea ottenuto 
licenza dal Papa di uscire di monastero, e di star- 
sene tacitamente come divisa dal marito in un 
apparUimenio che il cognato ( abitante sempre fu(> 
n di Roma) le rilasciava nel db lui palazzo iu Città. 
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Io avrei volulo t£mar a Roma , e scnllvà purLenissl- 1 78 1 , 
Ilio die j)or airor a non si doveva. 1 contrasfl che 
jirova un cuor tenero ed onorato fra f amore e il 
dovere, sono la piìi terribile e mortai passione 
eli’ uomo [lossa mai sopportare. Io dunque indugiai 
lutto fAprlle, e lutto il Maggio m’ era anche 
proposto di strascinarlo così, ma verso il dodici 
d’esso mi ritrovai, quasi senza saperlo , in Roma. 
Appena giuntovi, addottrinato ed inspiralo dalla 
INecessilà e da Amore, diedi proseguimento e com- 
pimento al già inlrapeso corso di pieghevolezze e 
asluziole cortigianesche per pure abitare la stessa 
città e vedervi l’adorata Donna. Onde dopo tante 
smanie, fatiche, e sforzi per farmi libero, mi tro- 
vai trasforaiato ad un tratto in uomo visitante, rive- 
rcnziantc e piaggiarne in Roma , come un candi- 
dato che avrebbe postulato inoltrarsi nella Prela- 
tura. Tutto leci, a ogni cosa mi piegai, c rimasi 
in Roma, tolleralo da quei Barbassori, e ajulato 
anco da quei Prelacchiuoli che aveano o si piglia- 
vano una qualche ingerenza negli affari della Don- 
na mia. Ma buon per essa, che non dipendeva dal ^ 
cognato , e dalla di lui trista sequela , se non se nel- 
le cose di mera convenienza, e nulla poi nelle di 
lei sostanze, le quali essa aveva in copia per alti-a 
parte, ed assai onorevoli, e per allora sicurissime. 

CAPITOLO NONO. 

I 

Sludj ripresi ardentemente in Roma. Compia 
mento delle quattordici prime Tragedie. ' 

Tosto ph’io un tal poco respirai da codesti eser- 
cizj di semi-servitù , contento oltre ogni dire di 
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1781- MP* «nfAtfl libertà per cui mi era datodi visitare ogrf 
sera l*aoiata , mi 'restituii tutto in^ro^li stutlj. Ri- 
preso dunque il Polinice , terminai di riverseOTia«fcH 
e senza più pigliar fiato , proseguii da capo T Anti- 
gone, poi la Virginia, e successivamente l’ Aga- 
mennone , r Oreste , i Pazzi , il Garzia ; poi il Timo* 
leone che non era stato ancor posto in versi 5 ed ia 
ultimo, per la qiutrta volta il renitente Filiftpo. E 
mi andava talvolta sollevando da quella troppa con- 
tinuità di far versi sciolti , proseguendo il Terzo 
Canto del Poemetto; e nel decembre di quell’ anno 
stesso composi d’ un fiato le quattro prime Odi 
deir America Libera. A questo m’ indusse la lettu- 
ra di ìdeune bellissime e nobili Odi del Filicaja , 
che altamente mi piacquero. £d io stesi leine 
irò in sette soli giorni , e la terza intera in un ^or-- 
no solo ; ed esse con picciole mutazioni sono pm 
rimaste quali furono concepite. Tanta èladiffereiaa 
( almeno per la mia penna ) che passa tra il 
giare in rima liricamente , o il far versi scicdfi'u 
dialogo.^"' ' ' ■■'-•jjtÉWtr 

1783. • principo deir anno 82 , vedendomi poi tanto 

inoltrate le tragedie, entrai in sjieranza, che potrei 
dar loro compimento in cpielf anno. Fin dalla pri- 
ma io mi era proposto di non eccedere il numero 
di dodici; e me le trovava allora tutte concepite,' e 
distese, e verseggiate; e riverseggiate le più. Senza 
discontinuare dunque proseguiva a riverseggiare, e 
limare quelle che erano rimaste; sempre progre- 
dendole successivamente nell’ ordine stesso con cui 
elle erano state concepite, e distese. 

In quel frattempo verso il Frebbraiq dell’ 82 , 
tornatami un giorno fra le mani la iV^erope del 
Mafie! per pur vedere s’ io c’ imparava qualche cosa 
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quanto allo stile , leggendone qua e là degli squarci 1 782. 
ini sentii destare imjirovvisamen te un certo bollore 
d’ iudegnazione e di collera nel vedere la nostra 
Italia in tanta miseria e cecità teatrale che facessero 
credere o parere ([nella come f ottima e sola delle 
tragedie, nonché delle fatte fin allora, (che questo 
lo assento aneli’ io ) ma di (jiiante se ne protrebber 
far poi ili Italia. E immediatamente mi si mostrò 
quasi un lampo altra tragedia dello stesso nome e 
fatto, assai '[ùii semplice e (^Ida c incalzante di 
quella. Tale mi si appresenlò nel farsi ella da me 
concepire, direi per forza. Sella sia poi veramente 
riuscita tale, lo (Jecideranno quelli che verran do- 
po noi. Se mai con qualche fondamento chi schic- 
chera versi ha potuto dire, Est Deus in nobis : 
lo posso certo (jir io, nell’ atto che lo ideal, distesi, 
e verseg^al la mia Merope, che non mi diede mai 
tregua ne pace fiuch’ella non ottenesse da me l’ una 
dopo l’altra queste tre creazioni diverse, contro il 
mio solito di tutte l’ altre che con lunghi intei*valli 
rlc^veano sempre queste diverse mani d’ opera. E 

10 stesso dovi’ò dire pel vero , rlsguardo al Saulle. 

Fin dal Marzo di quell’ anno mi era dato assai alla 
lettura disila Bibbia, ma non però regolatamente 
con ordine. Bastò nondimeno [lereh’ lo m’ infiam- 
massi del molto poetico che si può trarre da code- 
sta lettura, e che non potessi [ùù stare a segno, 
s’io con una qualche composizione Biblica non 
dava sfogo a ([uelf invasamento che n’avea ricevu- 
to. Ideai dunque, e distesi, ^ tosto poi verseggiai 
anche il Saulle, che fu la deelmaquarta , e secondo 

11 mio proposito d’ allora l’ ultima doveva essere di 
tutte le mie tragedie. E in quell’ anno mi bolliva 
talmente nella fantasia la facoltà Inventrice , che se 
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non Tavesà frenata con questo proponimento, al- 
meno altre due tragedie Bibliche mi si affacciavano 
prepotentemente, c mi avrebbero strascinato : ma 
stetti fermo al proposito, e parendomi essere le quat- 
tordici anzi troppe che poche , li feci punto. Ed 
anzi (nemico io sempre del troppo, ancorché ^d 
ogni altro estremala mia natura mi soglia ttasporr 
tare ) nello stendere la Merope e il Sanile mi fe- 
cea tanto ribrezzo 1’ eccedere il numero che avea 
fissato , eh’ io promisi a me stesso di non le verseg- 
giare , se non quando avrei assolutamente fmte e 
strafinite tutte 1’ altre ; e se non riceveva da esse in 
intero f effetto stessissimo, ed anche maggiore, che 
avea provato nello stenderle , promisi aimhe p me 
di non proseguirle altrimenti. Ma che vals^^ è 
freni , e promesse , e propositi ? Non potei mai fif 
altro , nè ritornar su le prime, innanzi che quella 
due ultime avessero ricevuto il lor compimento. 
Così son nate queste due ; spontanee più che tiitte 
r altre ; dividerò con esse la gloria , se esse fjivraO" 
no acquistata e meritala : lascerò ad esse la .più gran 
parte del biasimo , se lo incontreranno , poiché e 
nascere e frammischiarsi colf altre a viva forza ,^n 
voluto. Nè alcuna nii r<istò meno fatica, e men 
tempo che queste due. V fv , 

In tanta verso il fin del Settembre di qu^’ anno 
stesso 82, tutte quattordici furono dettale, ricopia- 
te , e corrette ; aggiungerei , e limate : ma in capo 
a pochi mesi m’ avvidi e convinsi , che da ciò eff 
erano ancor molto lontane. Ma per allora il credei, 
e mi tenui essere il primo uomo del mondo; ve- 
dendomi avere in dieci mesi vei’seggiate sette tra- 
gedie ; inventatene , stese , e verseggiate due nuove ; 
e finalmente dettatene quattordici , correggendole. 



Quel mese 'di Ouobic, penne memorabile, fu * 78 * 
dunque dopo si calde óitichc un riposo uon men 
delizioso che necessario ; ed alcuni giorni impiegai 
inunviaggcttoac^vallo^sino a Terni per veder ipiella 
famosa cascata. Pieno turgido di vanagloria, non lo 
diceva però ad altri mai clic a me stesso , spiatlel- 
latamenie; e con un qualche velame di modera- 
zione lo accennava anche alla dolce metà di me 
stesso ; la quale , parendo aneli’ essa ( forse per 1 
• afl'etto che mi portava ) propensa a jxitermi tenere 
per un grand’uomo ; essa più eh’ altra cosa sempre 
più ni impegnava a tutto tentare per divepirlo. 
Onde dopo un par di mesi di ebbrezza di giovenile 
amor proprio, da me stesso mi ravvidi nel ripi- 
gliare ad esame le mie quattordici tragedie , quanto 
ancora di spazio mi rimanesse a percorrere prima 
di giungere alla sospirata meta. Tuttavia , trovan- 
domi in età di non ancora trentaquattr anni , e 
nell’ aringo letterario trovandomi giovine di soli 
otto annidi studio, sperai più fortemente di prima, 
che acquisterei pure una volta la palma : e di si fat- 
ta speranza non negherò , che me n andasse tralu- 
ccndo un qualche raggio sul volto, ancorché 1 
ascondessi in pai’olc. 

In diverse occasioni io era andato leggendo a 
poco a poco tutte codeste tragedie in varie società, 
sempre miste di uomini e donne, di letterati e d 
idioti, di gente accessibile ai diversi affetti è di tap- 
gheri. Nel leggere io le mie produzioni , avea ri- 
cercato ( parlando pel vero ) non men che la 1(^ 
il vantaggio. Io conosceva abbastanza e gli uomini 
ed il bel mondo , per non mi fidare ne credere stu- 
pidamente in quelle lodi del labro , che non si 
negano quasi mai ad im autore leggente , che non 
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^ 2 . chiede nulla , e si sfiala in un celo dì pei'sone ben 
educate e cortesi : onde a si fatte lodi lo dava il 
loro giusto valore, e non più. Ma mollo badava, 
ed a[)prez/jiva le lodi ed il biasimo , eh’ io per con- 
trapposto al labro le apjjeìlerei, del sedere^ se 
non fosse sconcia espressione; cotanto ella mi pai- 
vera e calzante. E mi spiego. Ognitjualvolla si tro- 
veranno riuniti doflici o quindici individui , misti 
come dissi, lo spirilo collettivo che si verrà a for- 
mare in questa varia adunanza , si accosterà e so- 
miglierà assai al totale di una pubblica udienza tea- 
trale. E ancorché questi pochi non vi assistano pa- 
gando , e la civiltà voglia eh’ essi vi stiano iu più 
composto contegno ; pure , la noja ed il gelo di chi 
sta ascoltando non si possono mai nascondere, nè 
( mollo meno ) scambiarsi con una vera attenzione, 
ed un caldo interesse, e viva curiosità di vedere a 
qual fine sia per riuscire l’ azione. Non potendo 
dunque 1’ ascoltatore nè comandare al proprio suo 
viso , nè Inchlotlarsl direi in su la sedia il sedere ; 
queste due indipendenti parti dell’ uomo^ faranno 
la giustissima spia al leggente autore, degli affetti 
o non affetti de’ sudi ascoitauti. E questo era (quasi 
esclusivamente) quello che lo sempre osservava 
leggendo. E m’ era sembrato sempre (se lo pure non 
travedeva) di avere sul totale di una intera trago- ^ 
dia ottenuto più che 1 due terzi del tempo una 
immobilità e tenacità d’ attenzione, ed una calda 
ansietà di sebiarire lo scioglimento -, il che mi pro- 
vava bastantemente ch’egli rimaneva, anche nel 
più noti soggetti di tragedia , tuttavia pendente ed 
incerto sino all’ ultimo. Ma confesserò parimente , 
che di molle btnghezzc , o freddezze , che vi potea- 
Bo essere quà e là , oltre che io medesimo uù era 
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spesso tediato nel rileggerle ad altri , ne ricevei an- 1782. 
cne il sincerissimo tacito biasimo , da quei benedetti 
sbadigli , e involontarie tossi , e irrequieti sederi , 
che me ne davano, senza avvedersene, cqj’tezza ad 
un tempo ed avviso. E neppur negherò, che anche 
degli ottimi consigli , non pochi , mi • siano stati 
suggeriti dopo quelle diverse letture , da uomini 
letterati , da uomini di mondo , e spezialmente cir- 
ca gli afletti , da varie donne. I letterati battevano 
su r elocuzione e le regole dell’ arte ; gli uomini di 
mondo , su l’invenzione, la condotta ei caratteri; e 
perfino i giovevolissimi tangheri , col loro più o me- 
no russtire , o scontorcersi ; tutti in somma, quanto 
a me pare ,mi riuscirono di molto vantaggio. On- 
de io , tutti ascoltando , di tutto ricordaiylomi , 
nulla trascurando, e non disprezzando individuo 
nessuno, ( ancorché pochissimi ne stimassi) ne 
trassi poi forse e per me stesso e per 1’ arte quel 
meglio che conveniva. Aggiungerò a tutte queste 
confessioni per ultima , che io benissimo mi av- 
vedeva, che queir andar leggendo tragedie in se- 
mi-pubblico , un forestiere fra gente ^non sempre 
amica , mi poteva c doveva anzi esporre a esser 
messo in ridicolo. Non me ne pento però di aver 
COSI fatto , se ciò [K)i (lidondò in beneficio mio e 
deir arte : il che se non fu, il ridicolo delle letture 
anderà poi con quello tanto maggiore , ddl’ averle 
recitate, e stampate. 
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CAPITOLO DECIMO. 


Recita Antigone in Roma. Stampa delle 
prime quattro tragedie. Separazione doloro^ 
sissimoi. ITiaggio per la Lombardia. 


*7 Sa- Io dunqne me ne stava cosi in un semi-riposo 

covando la mia tragica fama , ed irresoluto tutta- 
via se stamperei allora, o se indugerei dell’ altro. 
Ed ecco , che mi si presentava spontanea un’ occa- 
sione di mezzo "tra lo stampare e il tacermi; ed 
era , di farmi recitare da una eletta compagnia di 
dilettanti Signori. Era questa società teatrale già 
avviala da /jualche tempo a recitare i^ un teatro 
privalo esistente nel palazzo dell’ Ambasciatore di 
Spagna, allora il Duca Grimaldi. Si erano fin al- 
lora recitate delle commedie e tragedie , tutte tra- 
duzioni, e non buone, dal Francese; e tra queste 
assistei ad una rappresentazione del Conte dEssez 
di Tommaso Corneille , messa in verso Italiano 
non so da chi, e recitata la parte di Elisabetta dalla 
Duchessa di Zagarolo , piuttosto male. Con tutto 
ciò , vedendo io questa Signora essere assiù bella e 
dignitosa di personale , ed intendere benissimo quel 
che diceva , argomentai che con un po’ di buona 
scuola si sarebbe potuta assaissimo migliorare. E 
cosi d’ una io altra idea fantasticando, mi entrò in 
capo di voler provare con quegli attori una delle 
troppe mie. Voleva convincermi da me stesso, se 
potrebbe riuscire quella maniera che io avea pre- 
ferita a tutt’ altre ; la nuda semplicità dell’ azione ; 
i pochissimi personaggi ; ed il terso rotto per lo 
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più su diverse sedi , ed impossibili quasi a canti- 1 782. 
lenarsi. A quest’ effetto prescelsi 1 ’ Antigone , ri- 
putandola io r una delle meno calde tra le mie , 
c duTsaudo fra me e me , che se questa venisse a 
riuscire, tanto più il farebbero f altre in cui 
si sviluppavano affetti tanto più varj e feroci. 

La proposta di provar quest’ Antigone fu accet- 
tata con piacere della nobile compagnia -, e fra 
quei loro attori non si trovando alcun altro che si, 
sentisse capace di recitare in tragedia una j>arte 
capittJc oltre il Duca di Ceri, fratello della predetta 
Dncbessji di Zagarolo , mi trovai costretto di assu- 
mermi io la parte di Creonte , dando al Duca di 
Ceri quella di Enione ; e alla di lui consorte, quella 
di Argia : la parte principalissima dell’ Antigone • 
spettando di dritto alla maestosa Duebessa di Za- 
garolo. Cosi distribuite le quattro parti, si andò 
in scena 5 ne altro aggiungerò circa all’ esito di 
quelle rappresentazioni, avendo avuto occasione ■di 
parlarne assai lungamente in altri miei scritti. 

I nsujierbito non poco dal prospero successo della 1 78^ , 
recita, verso il principio del seguente anno 17 85 
mi indussi a tentare per la prima volta la terribile 
prova dello stampare. E per quanto già mi paresse 
scabrosissimo questo passo , ben altrimenti poi lo 
conobbi esser tale, quando imparai per esperienzti 
cosa si fossero le letterarie inimicizie e raggiri , e 
gli astj librarii , e le decisioni giornalisticbe , e le 
cbiacebière gazzeltarie, e tutto in somma il tristo 
corredo che non mai si scompagna da dii va sotto 
i tordi j : e tutte queste cose mi erano fin allora 
stale interamente ignote 5 ed a segno, di’ io nep- 
pure sapeva che si facessero giornali letterarj , con 
estraiti e giudlzj cnlici delle nuove opere , si era 
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1783. rozzo, e iiovizio, e veramente parlssimo di co- 
scienza neH'arte scrivana. 

Decisa dunque la stanrpa, e visto che io Roma 
le stitichezze della revlsi<joe eran troppe, scrissi all’ 
amico in Siena, di volei'sl egli addossar (jiiella bri- 
ga. AI che ardenlLsslmamente egli in capite . con 
altri miei conoscenti ed amici, si prestò di vegliarvi 
da se , e fare con tliligenza e sollecitudine progre- 
. dire la stampa. Non volli avventurare a bella prima 
cbe sole quattro tragedie; e di quelle mandili all’ 
amico un pulitissimo manoscritto quanto al carat- 
tere e correzione ; ma quanto poi alla lindura, chia- 
rezza, ed eleganza dello stile, mi riuscì pur troppo 
difettoso. Innocentemente allora io mi credeva-, 

* che nel dare un manoscritto allo stampatore fosse 
tenninata ogni fatica delf autore. Imparai poi dopo 
a mie spese, che allora quasi si rlprlncipia. 

In quei due c più mesi che durava la stampa di 
codeste quattro tragedie, io me ne stava molto a 
disagio in Roma in una continua [iaI[)itazione e 
quasi febbre dell’ animo , e piii volle , se non fosse 
stata la vergogna mi sarei dlsf letto, ed avrei ripreso 
il mio manoscritto. Ad una per volta mi peiTen- 
nero finalmente tutte quattro in Roma , correltis- 
simamente stampate, grazie all’ amico; e sudicissi- 
inamente stanqiate, come ciasun le ha viste, grazia 
tipografo ; e barbaramente verseggiale, ( come 
10 seppi poi) grazie all’ autore. I^a raggazzata di an- 
dare attorno |>er le varie case di Roma, regalando 
ben rilegate quelle mie prime fatiche , a fine di ac- 
cattar voli, mi tenne piu giorni occupto, non 
senza parere risibile agli occhi miei stessi, non che 
agli altrui. Le presentai, tra gli altri, al Pap allora 
.sedente Pio Sesto , a cui già mi era fatto inlro- 
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duiTC fin dall’ anno prima, allorché mi posi a di- i 
mora in Roma. IL tjiù , con mia somma confu- 
sione , dirò di qual macchia io contaminassi me 
stesso in quella udienza Beatissima, lo non mollo 
stimava il Pajia come Papa j e nulla il Braschi co- 
me uomo letterato uè benemento delle lettere , 
che non lo era punto. Eppure , quell’ io stesso , 
previa una ossequiosa presentazione del mio bel 
Volume, che egli cortesemente accettava, apiiva , 
e riponeva sul suo tavolino, mollo lodandomi , e 
non acconsentendo eh’ io procedessi al bacio del 
piede j egli medesimo anzi riidzandomi iu piedi 
da genuflesso eh’ io m’ era 5 nella quale umU posi- 
tura Sua Santità si compiacque di palparmi come 
con vezzo paterno la guancia ; quell’ io stesso , che 
mi teneva pure in corpo il niio Sonetto su Roma, 
rispondendo allora con blandizia e cortigianeria 
alle Iodi che il Pontefice mi dava su la composir 
zione e recita dell’ Antigone, di cui egli avea udi- 
to , disse , maraviglie ; io , colto U momento in cui 
egli mi domandava se altre tragedie farei, molto 
encomiando un’arte si ingegnosa e si nobile; gli 
risposi che molte altre eran fatte, e tra quelle un 
Saùl,il quale come soggetto sacro avrei, se egli 
non lo sdegnava, intitolato a Sua Santità. 11 Papa 
se ne scusò , dicendomi eh’ egli non poteva accet- 
tar dedica di cose teatrali quali eh’ elle si fossero, 
nè io altra cosa replicai su di ciò. Ma qui mi con~ 
vien confessare, eh’ io provai due ben distinte, ed 
ambe mentale , mortificazioni ; 1 ’ una del rifiuto 
eh’ io m’ era andato accattare spontaneamente; l’ 
altra di essermi pur vasto costretto in quel punto 
a stimare me medesimo di gran lunga minore del 
Papa, poiché io avea pur avuto la viltà, o debo- 
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1783. lezza, o doppiezza ( che una di queste tre fu per 
certo , se non tutte tre , la motrice del mio operare 
in quel punto) di voler tributare come segno di 
ossequio e di stima una mia opera ad un individuo 
eh’ lo teneva per assai minore di me in linea di 
vero merito. Ma mi conviene altresì ( non per mia 
giustificazione, ma per semplice schiarimento dì 
tale o apparente o verace con tradizióne tra il mio 
pensare sentire e operare ) candidamente espor la 
sola e verissima cagione, che m’avea indotto a pro- 
stituire cosi il coturno alla tiara. La cagione fu 
dunque, che io sentendo già da qualche tempo 
bollir dei romori preteschi che uscivano di casa il 
cognato dell’ amata mia Donna, per cui mi era 
nota la scontentezza di esso e di tutta la di lui 
corte circa alla mia troppa frequenza in casa di 
essa; e questo scontentamento andando sempre 
crescendo; io cercai colf adulare il Sovrano di 
Roma , di crearmi in lui un appoggio contro alle 
persecuzioni eh’ io già parea presentire ‘nel cuore, 
e che poi in fatti circa un messe dopo mi si sca- 
tenarono contro. E credo che quella stessa recita 
dell’ Antigone , col far troppo parlare di me , mi 
suscitasse e moltipllcasse i nemici, lo fui dunque 
allora e dissimulato , e vile per forza d’ amore ; e 
ciascuno in me derida se il può, ma riconosca ad 
un tempo , se stesso. Ho voluto di questa partico- 
larità, ch’io [Xiteva lasciar nelle tenebre in cui si 
stava sepolta , fare il mio e 1 ’ altrui prò , disvelan- 
dola. Non 1 ’ avea mal raccontata a chicchessia in 
voce , vergognandomene non poco. Alla sola mia 
Donna la raccontai qualche tempo dopo. >L’lio 
scritta anche in parte per consolazione dei tanti 
altri autori presenti e futuri , i quali per uua qual- 
\ 
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che loro fatai circostanza si trovano, e si trove- >7®^* 
ranno pur troppo sempre i più , vergognosamente 
sforzati a disonorar le loro opere e se stessi con 
dediche bugiarde ; ed affinché i malevoli miei pos- 
san dire con verità o sapore, che se io non mi sono 
avvilito con ninna di’si fatte simulazioni, non fu 
che un semplice effetto della sorte , la quale non 
mi costrinse ad esser vile o parerlo. 

Nell’ Aprile di quell’ anpo lySS infermò gra- 
vemente in Firenze il consorte della mia Donna. 

11 di lui fratello parti a precipizio , pér ritrovarlo 
vivo. Ma il male allentò con pari rapidità , ed egli 
lo ritrovò riavutosi , ed affatto fuor di pericolo. 

Nella convalescenza , trattenendosi il di lui fra- 
tello circa quindici giorni in Firenze, si trattò fra 
i Preti venuti con esso di Roma , ed i Preti che 
aveano assistito il maialo in Firenze , che bisognava 
assolutamente per parte del marito persuadere e 
convincere il cognato , eh’ egli non poteva nè do-^ 
vea più a lungo soffrire in Roma nella propria 
casa la condotta della di lui cognata. E qui, non 
io certamente farò l’apologià della vita usuale di 
Roma e d’Italia tutta, quale si suole vedere di presso 
che tutte le donne maritate. Dirò bensì , che la 
condotta di quella Signora in Roma a riguardo 
mio era piuttosto molto al di quà , che non al di 
là degli usi i più tollerati in quella citlà. Aggiun- 
gerò, che i torti, e le feróci e pessime maniere del 
marito con essa , erano cose verissime , ed a tutti 
notissime, Ma terminerò con tutto ciò , per amor 
del vero e del retto , col dire-, che il marito , e il 
cognato , e i lor rispettivi Preti aveano tutte le ra- 
gioni di non approvare quella mia troppa frequen- 
za , ancorché non eccedesse i limiti dell’ onesto. ' 
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* 785 . Mi splace soltanto, cbe ( quanto ai Preti, ì quali 
furono i soli motori di tutta la macchina) il loro 
zelo in ciò non fosse nè evangelico , nè puro dai 
secondi fini ; poiché non pochi di essi coi lor tristi 
eseiiipi faceauo ad un tempo 1’ elogio della con- 
dotta mia , e la satira della loro propria. La cosa 
era dunque, non figlia di vera religione e virtù , 
ma di vendette e raggiri. Quindi, apjxma ritornò 
in Roma il cognato , egli per 1’ organo de’ suoi 
Preti intimò alla Signora ; che era cosa oramai in- 
dispeusjibile, e convenuta tra lui e il fratello, che 
s’ interrompesse cjuella mia assiduità presso lei-, e 
ch’egli non la sopporterebbe lUteriormente. Quindi 
codesto personnaggio , impetuoso sempre ed irri- 
flessivo, fpiasi che s’ intendesse con questi modi 
di trattare la cosa più decorosamente , ne fece fa»-e 
uno scandaloso schiamazzio per la città tutta, par- 
landone egli stesso con molti , e inoltrandone le 
doglianze sino al Papa. Corse allora grido , che il 
Papa su questo riflesso mi avesse fatto o persua- 
dere, o oitlinare di uscii- di Roma; il che uon fu 
vero ; ma facilmente avrebbe jiotuto farlo ; mercè 
la libertà Italica, Io però, ricordatomi alloi-a , come 
tanti anni prima essendo in Academia, e jx)rtando 
com’ io narrai la [larrucca , sempre aveva antive- 
nuto i nemici sparruccandomi da me stesso , prima 
eh’ essi me la ievasser di forz.a ; antivenni allora 1’ 
affronto dell’ esser forse fatto partire , col determi- 
narmivi sjHJutaneaniente. A quest’ effetto io fui 
dal Ministro nostro di Sai-degna , pregandolo di 
far partecipe il Segretario di Stato, che lo infor- 
mato di tutto questo scandalo , troppo avendo a 
cuore il decoro, f onore e la j.wce di una tal Don- 
na , aveva immediatamente presa la dclermiuazioue 
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di aUontanamiene per del tempo , afTinc di far ces- 
sare le cliiaccliiere -, e che verso il principio del 
prossimo Maggio sarei partito. Piacque al Mini- 
stro, c fu approvalo dal Segi'etarlo di Stato , dal 
Papa, c da tutti quelli che seppero il vero, questa 
mia spontanea, e dolorosa risoluzione. Onde mi 
preparai alla crudelissima dipartenza. A questo 
passo m’ indusse la trista ed orribile vita alla (|uale 
prevedeva di dover andare incoulro , ove io mi 
fossi ])ure rimasto in Roma , ma senza poter con- 
tinuare di vederla in casa sua, ed esponendola ad 
infiniti disgusti c guai, se in altri luoghi con affet- 
tata pubblici tìi , owero con inutile e indecoroso 
mistero , 1 ’ avessi assiduamente combinata. Ma il 
rimaner poi entrambi in Roma senza pmilo ve- 
derci , era per me un tal supplizio , eh’ io per mi- 
nor male, d’ accordo con essji, mi elessi la lonta- 
nanza aspettando migliori tempi. 

Il dì quattro di Maggio dell’ anno 1783, che 
sempre mi sarà ed è stalo finora di amarissima ri- 
cordanza , io mi allontanai dunque da quella più 
che metà di me stesso. E di quattro o cinque Sepa- 
razioni che mi toccarono da essa, questa fu la più 
terribile per me, essendo ogni speranza di rivederla 
pur troppo incerta e lontana. 

Questo avvenimento mi tornò a scomporre il 
capo per forse due anni, e m’ impedì, ritardò, e; 
guastò anche notabilmente sotto ogni aspetto i miei 
studj. Nei due anni di Roma io aveva tratto una 
vita veramente beala. La villa Strozzi, posta alle 
Tenue Dioclezlane , mi avea prestato un delizioso 
ricovero. Le lunghe intere maliiuaie io ve le im- 
piegava studiando, senza muovermi punto di casa 
se non se un’ora o due cavalcando per quelle solitu- 

6 . 
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1783- dilli immense che in quel circondarlo dlsabllalo di 
Roma invitano a liflelloro , piangere, c poetare. La 
sera scendeva nell’ abitato, e ristorato <lalie fatiche 
dello studio con 1 ’ amabile vista di quella jx;r cui 
sola io esisteva e studiava, me ne ritornava poi con- 
tento al mio eremo, dove al [»iù tardi all’ undici 
della sera io era ritirato. Un soggiorno piìi gajo c 
più libero e più rurale, nel recinto d’ una gran città, 
non si potea mai trovare; nè il più conlàcenle al 
mio umore , carattere , ed occupazioni. Me ne li- 
corderò, c lo desidercri) , finch’io viva. 

LaseiaUiduntjiicin Uil modo la mia unica Donna, 
i miei libri , la villa, la pace, e me stesso in Roma, 
io me n’andava dilungando in atto d’ uomo quasi 
stujndo ed insensato. M’ avviai verso Siena , per ivi 
lagrimare almeno llbemmente per qualche giorni 
in compagnia dell’ amico. Ne ben «ipeva ancora in 
me stesso, doveanderei, dove mi starci , quel che 
mi farri. Mi riuscì d’ un grandissimo sollievo il con- 
versar con queir uomo incomparabile; buono, com- 
j)assloncvole , e con tanta altezza e ferocia di sensi , 
umanissimo. Nè mal si juiò veramente ben cono- 
scere il pregio c r utilità d' un amico verace, quanto 
nel ilolore. Io credo, che senz’ esso sarei facilmente 
impazzalo. Ma egli, vedendo in me un'eroe cos'i 
sconciamente av\lHto c minor di se sles,so; ancor- 
ché ben intendesse per prova 1 nomi c la sostanza 
di fortezza c virtù, non volle con lutto ciò crudel- 
mente ed inopportunamente opporre al delli’j miei 
la di lui severa e gelata ragione : bensì sepjie egllsce- 
mamil , e non poco , il dolore , col dividerlo meco. 
Ob rara, oh celeste dote davvero ; chi sajipla ragio- 
nare ad un tempo, e sentire ! 

^ ]\Ia io frattanto, menomate o sopite in me tutte 
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le mie intcllctluali facoltà , altra occupazione , al- j 
tiopciisiei o non ammetteva , che lo scrivere lettere : 
e in (jiiesta terza lontananza che fu la più lunga, 
scrissi veramente dei voliilni; uè quello eh’ lo mi 
scrivessi, il saprei : io sfogava il dolore, ramlclzla, 
famore, l’ira e tutti in somma i cotanti es'i diversi , 
e si indomiti allctti d’uu cor traboccante, e d’un 
animo mortalmente [ùagato. Ogni cosa letteraria 
mi si andava ad un tcm[)o stesso estinguendo nella 
mente e nel cuore ; a tal segno , che varie lettere eh’ 

10 avea ricevute di Toscana nel tempo de’ miei dis- 
turbi in Roma, le quali mi mordeano non poco 
su le stampate tragedie, non mi fecero la minima 
impressione per allora , non più che se delle tra- 
gedie d’ un altro mi avessero favellato. Erano queste 
lettere, qualcuna scritta con sale e gendle^a , le 
più insulsamente e villanamente ; alcune lirmate , 
altre no; e tutte concordavano nel biasimare quasi 
che esclusivamente il mio stile, tacciandomelo di 
durissimo , oscurissimo , stravagantissimo ^ scn- 
Z.-1 però volermi, o sapermi, individuare gran latto 

11 come, il dove, il [XM-chè. Giunto poi in Toscana , 
r amico per divagarmi dal mio unico pensamento , 
mi lesse nei foglietti di Firenze c di Pisa , chiamati 
Carnali, il commento delle yxedettc lettere, che 
n* erano stale mandale in Roma. E furono code- 
sti i primi COSI delti Giornali Lellerarj che in cpia- 
1 inique lingua mi fossero cayùlati mai agli orecchi 
nè agli occhi. E allora soltanto penetrai nei recessi 
di codesta risyxillabilc arte , che biasima o loda i di- 
versi libri con eguale disceraimento , equità, e dot- 
trina, secondo che il Giornalista è stato pinna o 
donato , o vezzeggiato , o ignoralo, e sprezzato dai 
ns|x*ltivi autori. Poco m’ imyiorlò , a dir vero , di 
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83. codeste venali censure, avendo io allora animo 
interamente preoccupato da tiitl’ altro pensiero. 

Dopo circa tre settimane di sojjgiorno in Siena, 
nel qual tempo non trattai uè vidi altri che T ami- 
co, la temenza di rendermi troppo molesto a lui , 
poiché tanto pur 1’ era a me stesso; 1’ im])Ossibilità 
di occuparmi in nulla , e la solita impazienza di luo- 
go che mi dominava tosto di hel nuovo al riappa- 
rire della noja e dell’ ozio; tutte queste ramponi mi 
fecero risolvere di muovermi viaggùindo. Si avvi- 
cinava la festa solila dell’ Ascensa in Venezia, che 

10 avea già veduta molti anni prima ; e là mi avviai. 
Passai per Firenze di volo , che troppo mi accorava 
l’aspetto di quei luoghi che mi aveano già fatto 
beato, e che ora mi rivedevano si angustiato edop- 
press». 11 moto del cavalcare massimamente, e 
tutti gli altri strapazzi e divagazioni del via'ggio , 
mi giovarono , se non altro, alla «Jute moltissimo , 
la quale mollo mi si era andata alterando da tre mesi 
in poi pe’ tanti travagli d’ animo , d’ intelletto, e di 
cuore. Di Bologna mi deviai |ier visitare in Ravenna 

11 sepolcro del Poeta , e un giorno intero vi passai 
fantasticando, pregando, e piangendo. In questo 
viaggio diSiena a Venezia misi dischiuse veramente 
una nuovae copiosissimavena delle rimeaffettu(||p^ 
e quasi ogni giorno uno o più sonetti mi si facean 
fare, affacciandosi con molto inmelo e spontaneità 
alla mia agitatissima fantasia. In Venezia poi, allor- 
ché sentii pubblicala e assodata la pace tra gli Ame- 
ricani e ringhilterra , pattuitavi la loro indipendenza 
'totale , scrissi la Quinta Ode dell’ America Li- 
beraj con cui diedi compimento a quel lirico poe- 
metto. Di Venezia venuto a Padova , questa volta 
non trascurai , come nelle due altre anteriori , di 
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visitare la casa e la tomba del nostro Sovrano IVIae- 
slro di amore in Arquà. Quivi parimente un gior- 
no intero vi consecrai al pianto , e alle r'mie , per 
semplice sfogo del troppo ridondaute mio cuore. 
In Padova jx>i imparai a conoscere di persona il 
celebre Cesarotti, dei di cui modi vivaci e cortesi 
non rimasi niente men soddisfatto, che il fossi stato 
sempre della lettura de’ suoi maestrevolissimi versi 
nell’ Ossian. Di Padova ritornai a Bologna, pas- 
sarlo per Ferrara, affine di quivi compiere il mio 
quarto pellegrinaggio poetico, col visitarvi la tom- 
ba , e i manoscritti dell’ Ariosto. Qella del Tasso 
più volte r avea visitala in Roma ; cosi la di lui culla 
m Sorrento , dove , nell’ ultimo viaggio di Najioli , 
mi era espressamente portato ad un tale eft'ctto. 
Questi quattro nostri poeti, erano allora, e sono , 
e sempre saranno i miei primi, e direi anche soli , 
di questa bellissima lingua : e sempre mi è sembra- 
to che in essi rpiattro aì sia tutto quello che uma- 
namente può dare la poesia: meno però il mecca- 
nismo del verso sciolto di dialogo, il quale si dee 
però trarre dalla pasta di questi quattro, fattone 
un tutto ^ e maneggiatolo in nuova maniera. E 
questri quattro grandissimi , dopo sedici anni 
oramai eh’ io libo giorualmente alle mani, mi 
riescono sempre nuovi, sempre migliori nel loro 
ottimo, e direi anche utilissimi nel loro pessimo } 
che lo non asserirò con cieco fanatismo, che tutti 
e rjuattro a luoghi non abbiano e il mediocre ed il 
|)essimo; dii'ò bensì che assai, ma assai , vi si può 
imparare anche dal loro cattivo.; ma da chi ben si 
addentra nei loro motivi e intenzioni : cioè da chi, 
oltre r intenderli pienamente e gustarli, li sente. 

Di Bologna , sempre piangendo e rimando me 
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1^83. n’ andai a Milano; e di là, trovandomi cosi vicino 
al mio carissimo Aliale di Caluso , clic alloni villc"- 
{(iava co’ suoi nipoti nel bellissimo loro Castello di 
Masino poco distante da Vercelli, ci diedi una scor- 
sa di cinque o sei giorni. E in uno di quell' , tro- 
vamlomi anche tanto vicino a Toiàno , mi vergo- 
gnai di non vi dare una scorsa jkt abbracciar la 
Sorella. V’ andai dimque jx»r uua notte sola coll’ 
amico , c r indomani sera ritornammo a IMasino. 
Avendo abbanilonato il paese mio colla donazione, 
in as|icllo di non lo voler più abitare , non mi vi 
volca far veliere cosi pi'csto , e massime dalla Corte. 
Questa iù la ragione del mio apparire c sparire in 
uu punto. Onde questa scorsa cosi rapida clic a 
molli potrebbe jwrei-e bizzarra , cessera d’ esserlo 
saputane la ragioue. Erano già sei c pii'i anni , di’ 

10 non ilimorava pili iu Torino : non mi vi parca 
essere nè sicuro, uè quieto , uè libero ; non ci vo- 
leva , nè doveva, uè polca rimanervi| lungamente. 

Di INIasiuo, tosto rito^rnai a Milano, dove mi 
trattenni ancora quasi tulio Luglio; e ci vidi as.sai 
sjiesso r originalissimo autore del Slattino, vero 
^ precursore ilella liitura Satira Italiana. Da questo 
celebre e collo Scrittore procurai d’ indagare , con 
la imissima docilità, e con sincenssima voglia d’ 
imparare, dove consistesse principalmente il di- 
retto del mio stile in Irageilia. Il Panni con amo- 
revolezza e bontà mi avverti di vaiie cose, non 
molto a dir vero iniportaiiti , e che tutte insieme 
non poteanomai coiistiliiire la parola Side, ma al- 
cune delle nienome [tarli di esso. Ma le più , ed 

11 tulio ili {[uesie jiarti che ilovcaiio costituire il 
vero difettoso nello Stile , c che io allora non sape- 
va ancor beu disccrucrc da me stesso , iion^ni fu 
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mai sapulo o voluto additare nè dal Parini, nè dal 1783. 
Cesarotti, nè da altri valenti uomini ch’io col fer- 
vore e r umiltà d’ u’n Novizio visitili edinteiTO^ai 
ili quel viag<,no per la Lombardia. Onde mi con- 
venne poi dopo il decorso di molli anni con molLa 
fatica ed incertezza andar ritrovando dove stesse il 
difetto , e tentare di emendarlo da me. Sul totale 
però , di c[uà dall’ Appennino le mie traj^edic erano 
pùiciutc assai più che in Toscana; e vi s’ era au- 1 
che biasimalo lo stile con molto minore accani- 
nieulo e qualche più lumi. Lo stesso era accaduto 
in Roma ed in Napoli , pi’csso quei pochissimi , 
che le aveano volute legi^erc. Egli è dunque un pri- 
vilegio antico della sola Toscana , di incoraggire in 
questa maniera gli Scrittori Italiani, allorché non 
inscrivono delle Cicalale. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Seconda stampa di sei altre tragedie. arie 
censure delle quattro stampate prima. Ri- 
sposto alla lettera del Calsabigi. 

Verso i primi d’ Agosto, partito di Milano, mi 
volli restituire in Toscana. *Ci venni per la bellis- 
sima e pittoresca via nuova di Modena , che riesce 
a Pistoja. Nel far questa strada, tentai per la piima 
volta disfogare anche alquanto il mio ben giusto 
fiele poetico , in alcuni epigi’ammi. Io era intima- 
mente persuaso , che se degli Epigrammi satirici , 
taglienti e mordenti, non avevamo nella nostra 
lingua, non era certo colpa sua; che ella ha ben 
denti, ed vigne, e saette, e feroce brevità, quanto 
e più eh’ altra lingua mai 1 ’ abbia , o le avc*ssc. I [>c- 
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17 B 3 . danti Fioreulini , verso i quali io veniva sceii(Ìendo 
a gran passi nell’ avvicinarmi a Pisloja , mi presta- 
vano un ricco soggetto j)er esercilanni un pochiuo 
in quell’arte novella. Mi trattenni alcuni giorni in 
Firenze, e visitai alcuni di essi , mascheratomi da 
agnello , jiei' cavarne e lumi , e risate. Ma essendo 
quasi impossibile il primolucro, ne ritrassi inco[)iaiI 
secondo. Modestamente queiBuibassoriini lasciaro- 
no, anzi mi fecero chiaramente intendere: « Che se 
io prima di stampal e avessi fatto correggere il mio 
manoscritto da loro , avrei scritto bene. » Ed ah re 
si fatte mal confettate impertinenze mi dissero. M’ 
infonuai pazientemente, se circa alla purità etl ana- 
logia delle parole, e se circa alla sacrosanta Gram- 
matica , lo avessi veramente solecizzalo , o barba- 
lizzato, o smetrizzato. Ed in questo pure, non sa- 
pindo essi pienamente 1’ arte loro , non mi seppro 
additare niuna di queste ti’e macchie nel mio stam- 
pato, individuandone il luogo : abbenchè pur vi 
fossero qualche sgrammaticature; ma essi non le 
conoscevano. Si appagarono thmque di appoiml 
delle parole , dissero essi, imtlquate; e del modi in- 
soliti, troppo brevi, etl oscuri , e duri all’ orecchio. 
Arricchito io in tal gtiisa «li si peregrine notizie , 
addottrinato e lllumlu.rto nell’arte tragica da si co- 
spicui Maestri, me ne tornai a Siena. Quivi mi de- 
terminai , si jrer occupannl sforzatameli te, che p-r 
divagarmi dai miei dolorosi pensieri, di pi'osegulrvi 
sotto 1 miei occhi la stampa delle fragetlie. Nel ri- 
ferire lo |K)1 air amico le notizie i lumi eh’ io era 
andato ricavando dal nostri diversi Oracoli Italiani, 
c massimamente dal Fiorentini e Pisani , noi gu- 
stammo un pocollno di Commedia, prima di accin- 
gerci a far di nuovo rider coloro a spese delle no- 
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sli'e ulleriori iragetlie. Caldamente, ma con troppa i^83. 
fretta , mi avviai a stampare, onde in lutto Settem- 
bre , cioè in meno di due mesi uscirono in luce le 
sei tragedie in tlue tomi, che giunti al primo di 
f|uattro , formano il totale di (juella prima Edizione. 

E nuova cosa mi convenne anco allora conoscere per 
dura esperienza. Siccome pochi mesi prima io avea 
imparato a conoscere i (Giornali ed i Giornalisti; ;il- 
lora dovei conoscerei Censori di Manoscntti , i Ri- 
visori delle stampe, i Compositori, i Torcolieri , ed 
i Proti. Meno male di questi tre ultimi, che pagan- 
doli si possono ammansire edominare ; ma i Revi- 
sori e Censori , si Spirituali che Temporali, biso- 
gna visitarli, pregarli , lusingarli, e sop[)orlarli, che 
non è picciol peso. L’amico Gori perla stampa del 
• primo volume si era egli assunto in Siena queste ^ 
nojose brighe jier me. E cosi forse avrebbe anche 
potuto proseguire egli per la continuazione dei du 
alili volumi. Ma io, volendo pm-e , per una volta 
almeno , aver visto un poco di tutto nel mondo , 
volli anche in quell’ occasione aver veduto un so- 
pracciglio Censorio, ed una gravità e petulanza di 
Revisore. E vi sarebbe stato da cavarne delle bar- 
zellette non [)Oche , se io mi fossi trovalo in uno 
stato di cuoio più lieto che non era il mio. 

E allora anche per la prima volta abbadai io stes- 
so alla correzione delle prove ; ma essendo il mio 
animo troppo oppresso, ed alieno da ogni applica- 
zione , non emendai come avrei dovuto e potuto , 
e come feci poi molti anni dopo ristampando in 
Parigi , la locuzione di tjuelle Iragi^ie ; iJ qual ef- 
fetto riescono utilissime le prove dello stximpalo- 
re , dove leggendosi f|uegli squarci spezzatamente 
e isolati dal corpo dell’ opera, vi si presentano 
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1783 . più prosto all’ occhio le cose non abliaslanza l)on 
flollc; le oscurità; i voi-si mal tornili; e tulle in 
somma rpiclle mcndarelle , che mollipUcalc e spes- 
seggiami fanno poi macchia. Sul totale però rpie- 
slc sci tragedie stamjKUe seconde; , riuscirouf> , 
anche al tlir del malevoli , assai più piane che le 
rpialtro prime. Stimai bene per allora di non ag- 
giungere alle dieci stampale le fjiiallnj altre trage- 
die che mi rimanevano, Ira le quali si la Congiura 
de’ Pazzi, che la Maria Stuarda, potevano in tpiel- 
le circostanze accrescere a me dei disturbi , ed a 
chi assiii più mi jucmea che me stesso. Ma in- 
tanto (juel penoso lavoi o del riveder le prove ; e si 
alTollatamenle tante in si poco .spazio di tempo, e 
j)cr lo più rivedendole subito dopo pranzo , mi ca- 
gionò un accesso di podagra a.ssai gagliardetto, 
che mi tenne da quindici giorni zoppo e angu- 
slL'ìto,nonavendovohilocovarlaln letto. Quest’ era 
il secondo accesso : il j)rimo 1’ avea avtUo lu Ro- 
ma un anno e più innanzi, ma leggerissùno. Con 
questo secondo mi accertai, che mi toeclierehhe 
quel {)assatcm[Kj ass;ii s|)csso [>er lo rimanente del- 
la mia vita. Il dolor d’ animo, e il troppo lavoro di 
mente erano in me i due fonti di quell’ Ineom- 
modo ; ma f estrema sobrietà nel vitto 1’ andò 
.sempre poi vittoriosamente combattendo; talché 
linora pochi e non forti sono sempre stati gli as- 
silli] delia mia mal pa.sciiita podagni. Menir’ lo sla- 
va qua.sl per finire la stampa, ricevei dal Calsahlgi 
<11 Napoli una lunghissima lettera, piena zeppa (li 
citazioni in tulle le lingue, ma bastantemente ra- 
gionata, su le mie prime quattro li’agedie. Immc- 
dialamcnte, ricevutala, mi po.sl a rls])ondergli , .si 
percluì quello scritto mi pareva .essei e stato fin al- 
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lora il solo che uscisse tla una mente sanamente 1783. 
critica e j^usla ed illuminata ; si f>erchè con quell’ 
occasione io poteva sviluppare le mie ragioni , e 
iiivestlgando lo medesimo il come e li jicrchè fossi 
caduto In errore, insegnare ad un tempo a tutti 1 
faut’ altri inetti mici critici a criticare con frutto e 
discernimento, o tacersi. Quello scritto mio, che 
dal rltrovamil io tillora pienissimo di quel sogget- 
to, non mi costò quasi punto fjrtlea, poteva poi 
anche col tempo servire come di Prefazione a tulle 
le tragedie, allorché f avessi tutte stampate; ma 
me Io tenni in corpo per allora, e non lo volli af>- 
jxirre alla stampa rii Siena, la quale non dovendo 
esscrre altro per me che un semplice tentativo, io 
voleva uscire tlel tutto nudo d’ ogni scusa, e lice- 
vere cosi ria ogni parte e d’ ogni sorte saette ; lusin- 
gandomi forae che n avrei cosi liccvulo più vita 
che morte ; ninna cosa più ravvivando un autore, 
che il criticarlo inettamente. Nè questo mio orgo- 
gliclto avrei dovuto rilevare , s’ io non avessi fin 
dal principio di queste chiacchiere impreso e pro- 
• messo di non tacér quasi che nulla del mio, o di 
non dare almeno mai ragione del mio operare, la 
quale non fosse la schiettissima verità. Finita la 
stampa, verso il principio d’ Ottobre pubblicai il 
secondo volume ; e riserbjii il terzo a sostener nuo- 
va guerra , tosto che fosse sfogata e chiarita la se- 
conda. 

Ma inL'inlo, ciò che mi premeva allora sojira 
ogni cosa , il rivedere la Donna mia , non polen- 
dosi assolutamente effettuare per f|ueir entrante 
invcnio , io disperatissimo di tal costi, c non riti-o- 
vaiido mai pace , nè luogo che mi contenesse , 
jieiistii ili fare un lungo viaggio in Francia ed in 
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783- Inghilterra , non 'già che me ne fosse rimasto né 
desiderio nè curiosità, che me n’ era già saziato d’ 
entrambi dal secondo viaggio, ma per andare; 
che altro rimedio o sollievo al dolore non ho sa- 
saputo ritrovar mai. Colf occasione di r]ueslo nuo- 
vo viaggio mi pro[K>neva poi anche rii comjirare 
dei cavalli Inglesi fjuanti più potrei. Questa era ed 
è tuttavia la mia passione terza : nja si fattamente 
sfacciata et! audace, e si spesso rinascente, chei 
bei destrieri hanno molte volte osato combattere , 
e vinto anche tal volta, si i libri che i versi ; ed in 
quel punto di scontentezza di cuore, le Miiseavea- 
no pochissimo imperio su la mente mia. Onde di 
Poeta ripristinatomi Cavalla jo, me ne partii per 
Londra con la fantasia ripiena ed accesa di Ideile 
teste , be’ petti , altere incollature , ampie groppe, 
o nulla o poco pensando oramai alle uscite e non 
uscite tragedie. Ed in si fatte inezie consumai ben 
otto e più mesi , non facendo jilù nulla , nè stu- 
diando , nè (juasi pure leggendo , se non se a sf|uar- 
cettl i miei quattro Poeti, che or F uno or F altro 
io mi andava a vicenda intascando , compagni in- % 
divisibili miei nelle t.mte e tante miglia eh’ io fa- 
ceva ; e non pensando ad altro che alla lontana mia 
Donna, per cui di tempo in tempo alcune rimedi 
piagnisteo andava pur anche raccozzando alla me- 
glio. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Terzo Viaggio in Inghilterra, unicamente per 
comperarvi Cavalli, 

Verso la metà (f Ottobre lasciai dunque Siena , 
e partendo alla volta di Genova, per Pisa, e Lerici, 
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r amico GorI mi fece compagnia sino a Genova. » 
Quivi tlopo due o ire giorni ci separammo \ egli ri- 
parli per la Toscana ; io m’ imbarcai per Antibo. 
Mapidissimamente e con qualche peri<?olo feci quel 
tragiito in poco più di dicioll’ ore. Nè senza un 
qualche timore passai quella notte. La feluca era 
piccola -, ci aveva imbarcata la carrozza , la quale 
faceva squilibrio : il vento etl il mare gagliardissi- 
mi : ci stetti assai male. Sbarcato, ripartii per Aix, 
dove non mi trattenni ; nè mi arrestai sino in Avi- 
gnone, dove mi porta! con trasporto a \àsitare la 
magica solitudine di Valcbiusa ; e Sorga ebbe assai 
delle mie lagrmie, non simulale e imitative, ma 
veramente di cuore e caldissime. Feci in quel gior- 
no nell’ andare e tornare di Vaichiusa in Avienone 
qiuittro inetti : c fu quello per me l’un dei giorni 
i più beali e nello stesso tempo dolorosi , cb’ io 
passassi mai. Partito d’A\ignone volli visitare la 
celebre Certosa di Grenobl^^e per tutto spargen- 
do lagiime andava raccogliendo rime non poche ^ 
tanto eh’ io pervenni jier la terza volta in Parigi : 
e sempre lo stessissimo effetto mi fece cjuesta im- 
mensissima fogna 5 ira e dolore. Statovi circa un 
mese, che mi vi parve un secolo , ancorché vi 
avessi recate varie lettere per molli letterati d’ 
ogni genere , mi disposi nel Deceitibre a passare in 
Inghilterra. I letterati Francesi son quasi lutti prcs- 
.so che interamente digiuni della nostra letteratura 
Italiana, nè oltrepassano 1’ intelligenza del Meta- 
stasio. Ed io |x>i non intendendo nulla nè volendo 
sajier della loro , non avea luogo discorso tra noi. 
Bensi arrablnatissimo io in me stesso di essermi ri- 
messo nel caso di dover riudire e riparlare quell’ 
antitoscanissimo gergo nasale , affrettai quanto più 
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1783. pelei il momenlo fll allontanarmene. Il fanatismo 
ebdomaclariodiquel poco lempoch’ioini vi tratten- 
ni , era allora il Pallon volante ; e vidi due delle 
prime e più felici esjx’ricnzc delle due sorti di esso, 
r mio di aria rarefatta ripieno; f altro, d’ aria iu- 
fìammabile; ed entrambi portanti peraria due per- 
sone ciascuno. Spettacolo grandioso e mirabile; 
tema piii assiti jxielico che storico ; e si^operta , a 
cui per otteneie il titolo di sublime, :dlro non 
manca finora che la jxissibllitìi o verislmiglianza di 
esseiX! adatUita ad una qiuilchc utilità. Giunio in 
Londra, non trascorsero otto giorni, eh’ io inco- 
minciai a comprar dei cavalli; prim:i nn di corsa, 
poi due di sella , poi nn altro, poi sc‘i da tiio ; e 
successivamente essendomene o amlati male o 
morti varj jiolledri , ricomprandone duj per un 

1784- die morisse, in tutto il Marzo dell’ anno 84, me 
ne trovai rimanere quattordici. Questa rabidissima 
passione, clic in ine avea covalo sotto cenere ora- 
mai quasi sei anni , mf si era per quellA lunga pri- 
vazione totale , o parziale, si dispettosamente riac- 
cesa nel cuore e nella fantasia, die recalcitrando 
contro gli ostacoli , e veilendo die di dicci com- 
pratine, cinque mi erau venuti mono in si poco 
tempo, arrivai a (jiiattordici ; come pure a quattor- 
dici avea spinte^ le tragedie , non ne volendo da 
prima die sole doilici. Queste mi spossarono la 
mente ; f jucUi la borsii : ma la divagazione dei mol- 
li cavalli mi restituì la salute e 1’ ardire di fare poi 
in appresso dire tragcrlie ed altre opere. Furono 
dunque benissimo spesi (jiici molli danari, poiché 
ricomprai anche con essi il mio.imjK-io e brio , 
die a piedi languivano. E lauto più feci bene di 
imitar quei danari , poiché me li trovava avere so- 
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nrtnli. Dalla donazione in poi, avendo io vissmii 1784 
jiriini (piasi Ire anni con soididezza , ed i tre ulti- 
mi con docente ma modei ala S})osa ^ mi riliovava 
allora ima htiona somma di risparmio, tulli i f'rutii 
dei vitalizi di Francia, cui non a\ea mai toccati. 

Quei (piallordici amici me ue consuinarouo gran 
j)arle nel farsi comjirare , e trasferire in 1 lidia 5 c-d 
il rimaneule poi me ne consimiarono in cinque 
anui consecuthi nel farsi maiileuere : clic usciti 
una volta della loi-o isola , non vollero più morù-e 
nessuno , ed io afl'ezzionalomi ad essi non ne volli 
vender nessuno. Incavallatonii dunque si ponqiosa- 
menle, dolente nell’ animo |)er la mia lontananza 
dalla sola motrice d’ o^ni mio savio (xl allo Ofiera- 
re , io non Irallava nè cercava mai nessuno ; o 
me ne stava co’ miei cavalli, o scrivendo lettere 
su lettere. In questo modo passai circa quattro 
mesi in Londra; nè alle tragedie ]iensava altri- 
menti che se non 1 ’ avessi nè pure ideate mai. Sol- 
tanto mi si afl'acciava spesso fra me e me rjucl biz- 
zarro rapporto di numeri fra esse c le mie bestie; 
e ridendo mi dicea : « Tu ti sei guadagnato un ca- 
vallo per ogni tragedia » ; pensando ai c^v'alli che 
a suono di sferz^'i ci somministrano i nostri Orbilj 
Pedagogi , quando facciamo nelle scuole una ([ual- 
ebe trista composizioni». 

Cosi vissi io vergognosamente in un ozio vi- 
lissimo per mesi e mesi; smcllendo ogni di più 
anche il leggere 1 soliti poeti , e instcrilita anco 
allatto la vena delle rime ; tal che in lutto il sog- 
giorno di Ijondra non feci che un solo sonetto , e 
due poi al partire. Avviatomi nell’ Aprile con quel- 
la numerosa carovana, venni a Calais, poi a Pari- 
gi di nuovo, poi per Lione e Torino mi restituii 
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>/84- in Siena. Ma molto è più facile e breve il diie per 
iscriuo tal {^ita , che non f csegnirla , con Uinte 
bestie. Io provava ogni giorno , ad ogni passo , e 
disturbi e amarezze , che troppo mi avvelenavano il 
piacere che avrei avuto della mia cavallena. Ora 
questo tossiva, or (juelbj non volea mangiare : f 
lino azzoppiva , all’ altro si gonfuivan le gambe , all’ 
altro si sgretolavau gli zoccoli -, e che so io ; egli 
era un oceano continuo di guài, ed lo nera il pii- . 
ino njartlre. E quel pass<idl mare , per Irasjtortat li , 
di Douvres , vedermeli tutti come pecore in bran- 
co |xjsll per zavorra della nave , avviliti, sudi’cissi- 
mi da non più si distingucMC neppure il bell’ oro 
dei loro vistosi mantelli casU<gnl ; e tolte via alcune 
tijvole che 11 facevau da letto, vederli poi in Caìais, 
prima diesi sbarcjissero , servire i loro dossi di ta- 
vole ai grossolani inaiinaj che camnnnavan sopra 
di loro come se non fossero stati vivi corpi, ma 
una v ile continuazione tli jiavimento -, e poi veder- 
li traili per aria d;t una fune con le ejualtro gambe 
spenzolale , c quindi calati nel mare , perchè stan- 
te la marea non poteva la nave approdare sino alla 
susseguane mattina ; e se non si sbarcavano cosi 
quella sera, conveniva lasciai li poi tutta la notte in 
quella si scomoda positura imbarcali :ln somma vi 
patii pene continue di morte. Ma pure tanta fu la 
sollecitudine, e l’antivedere, e il rimediare , e 1’ 
ostinatamente sempre badarci da me j che fra tante 
vicende, e pericoli , ed incoinoducci , li condussi 
senza malanni ùnportanti lutti salvi a buon porto. 

Confesserò anche pel vero , che io pissionatis- 
sàmo su questo fatto , ci avea anche posta una non 
meno stolta che stravagante vanità-, talché quando 
in Amiens, in Parigi, in Lione, in Torino, ed 
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altroTe quei miei cavalli erano trovati belli dai *784- 
conoscitori, io me ne rimpetliva e teneva còme 
se gli avessi fatti io. ]\Ia la più ardua ed epica im- 
presa mia con quella carovana fu il passo dell’ 

Alpi fra Laneborgo, o la Novalesa. Molta fatica 
durai nel ben ordinare ed eseguire la marcia loro, 
aflìnchè non succedesse disgrazia nessuna a bestie 
SI grosse , e piuttosto gravi, in una strettezza e ma- 
lagevolezza si grande di quà rompiedUi di strade. 

£ siccenne assai mi compiacqui nell’ ordmark , 
mi permetta anco il lettore eh’ io mi compiaccia 
alrpianto in descriverla. Chi non la vuole , la passi; 
e chi la vorrà pur l^gere , badi im po’ s’ io 
meglio sapessi distribuire la marcia di 14 bestie 
fra quelle Termopile, che non i cinque atti d’ 
una tragedia. 

' Erano que’ miei cavalli , ^esa la lor giovinezza , 
e le mie cttìe paterne, e la moderata fatica , vivaci 
«briosi oltre modo; onde tanto jhù scabro riusciva 
il guidarli illesi per quelle scale, lo presi dunque 
in l.anebOrgo un uomo per ciascun cavallo, che 
lo guidasse a piedi per la briglia cortissimo. Adogai 
tre cavalli , che l’ uno accordato all’ altro salivano il 
monte bel beilo, coi loro uomini, cà avea inter- 
posto uno de’ miei palafrenieri che cavalcando un 
muletto invigilava su i tre che lo precedevano. E co- 
si via via di tre in tre. In mezzo poi della marcia sta- 
va il Maniscalco di Laneborgo con chiodi e martello, 
c ferri e scarpe posticce per rimediare ai jàedi die ri 
venissero a sferrare, che era il maggior pericolo in 
quei sàssacci. Io poi J ccune Capo dell’ espedizitme. 
Veniva ultimo , cavalcando il più piccolo , e il più 
leggiero de’ miei cavalli, Frontino, e mi tenea alle 
due staffe due ajutanti di strada, pedoni sveltissi- 
u 7- 


Digitized by Google 



1784. mi, ch’io mandava dalla coda al mezzo o alla testd, 

f (Oliatori de’ miei comandi. Giunti in tal guisa fe- 
icissimamente in cima del IMonscnigi ,qu;mdo poi 
fummo itilo scendere in Italia, mossa in cui sem- 
pre i cavalli si sogliono rallegrare, e aflrettare il pas- 
so, e sconsUeratamen le anco saltellare, io muuù 
di posto , e sceso di cavtJlo mi posi in lesta di tut- 
ti, a piedi, scendendo ad oncia, e per maggiormente 
anche ritardare la scesa ,av'ea posti in testa i cavalli i 
più gi avi e più grossi -, e gli jijutanli correano intanto 
sn c giù per tenerli lutti , insieme senza intervallo 
nessuno altro che la dovuta distanza. Con tulle 
queste diligenze mi sferrarono nondimeno tre 
piedi a diversi cavalli ^ ma le di.sposizioni eraii si 
esatte, che immetliatamente il Maniscalco li potè 
rimediare, e tulli giunsero sani c salvi alla Nova- 
lesa , coi piedi in ottimo essere , e nessunissimo 
zoppo. Queste mie chiacchiere potranno servire 
di norma a chi dovesse passare o quell’ Alpe , o 
altra simile , con molti cavalli. Io , quant’ a me , 
avendo si felicemente diretto codesto, passo, me 
ne teneva poco meno che Annil)ale per averci un 
poco più verso il mezzogiorno fatto traghettare i 
suol schiavi e elefanti. Ma se a lui costò moli’ ace- 
to, a me costò del vino non poco, che lutti colo 
ro, e guide, e .maniscalchi , e palafrenieri, e aju- 
tanti, si tracannarono. 

Col capo ripieno traboccante di rpeste. inezie 
cavalline , e molto scemo di ogni utile e lodevole 
pensamento, arrivai in Torino in fin di Maggio, 
dove soggiornai circa tre settimane , dopo sette e 
più anni che vi avea smesso il domicilio. Ma i ca- 
valli , che per la troppa continnità cominciavano 
talvolta a tediarmi, uopo sei, o otto giorni di ri- 
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poso, eli spedii innanzi alla volta della Toscana, 1784; 
dove gli avrei raggiunti. Ed intanto voleva un po- 
co respirare da tante brighe, e fatiche, e puerilità; 
poco in vero convenevoli ad un autor tragico in e- 
tà di anni trcntacincpie suonati. Con tutto ciò quel- 
la divagazione, quel moto,. quell’ interruzione to- 
tale d’ ogni studio mi aveva singolarmente giovato 
alla salute; ed io mi trovava rinvigorito, e ringio- 
venllo di corpo , come pur troppo ringlovenito an- 
che di sapere e di senno , i cavalli mi aveano a gran 
passi ricondotto all’ asino mio primitivo. E tanto 
mi era già di bel nuovo irruginila la mente, eh’ io 
mi riputava oramai nella totale impossibilità di nul- 
la più ideare , nè scrivere. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Breve soggiorno in Torino. Recita uditavi 
della Virginia. 

In Torino ebbi alcuni piaceri, e alcuni più di- 
spiaceri. Il rivedere gli amici della prima gioventù, 
ed i luoghi che primi si son conosciuti, ed ogni 

t iianta , ogni sasso , in somma ogni oggettadi quel- 
e idee e passioni primitive, eli’ è dolcissima cosa. 
Per altra parte poi, 1 ’ avere io ritrovati non pochi 
di quei compagnoni d’adolescenza, i quali veden- 
domi ora venire per una via , di quanto potean più 
lontano mi scantonavano; ovvero, presi alle stret- 
te, gelidamente appena mi salutavano, od anche 
voltavano il viso sJtrove ; gente , a cui io non avea 
fatto mai nulla , se non se amicizia e cordialità ; 
questo mi amareggiò non poco : e più mi avrebbe 
amareggialo, se non mi fosse stato detto da altri 
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784. poclii e benevoli, che gli uni mi trattavan cosi per- 
chè io aveva scritto tragedie ; gli altri , jierchè avea 
piaggiato tanto ; gli altri, jiercliè ora io era ricom- 
parito in paese con troppi cavalli ; piccolezze in 
somma ; scusabili pero , e scusabilissime presso 
chiunque conosce tuomo esaminando imparzial- 
mente se stesso : ma cose da scansSrsi per quanto 
è possibile, col non abitale fra i suoi nazionali, al- 
kircliè non si vuol fare c|nel che essi fanno o imn 
fanno 5 allorché il paese è piccolo, ed oziosi gli <U)i- 
tauti -, ed allorché finalmente si è venuto ad offen- 
derli involontariamente, anche col solo tentare di 
farsi da più di loro, qualunque sia il genere e il 
modo in cm l' uomo abbia tentato tal cosa. 

Un altro amarissimo boccone che mi convenne 
inghiottire in Torino , fu di dovermi indispensa- 
bibuente presentare al Re, il quale per certo si te- 
neva offeso da me, per averlo io tacitamente rinne- 
gato coir espatriazione perpetua. Eppure , visti gli 
usi del paese, e le mie stesse circostanze, io non mi 
poteva assolvere dal fargli riverenza, ed ossequio, 
senza riportarne la giusta taccia di stravagante e in- 
solente e scortese. Appena io giunsi in Torino, 
che il mio buon cognato, allora primo Gentiluomo 
di camera, ansiosamente subito mi tastò per vede- 
re s’ io mi presenterei a Corte, o no. Ma io imme- 
diatamente lo acquetai e racconsolai col dirgli po- 
sitivamente di si ; ed egli insistendo sul quando , 
non v(Jli differire. Fui il giorno dopo dal Ministro. 
Il mio cognato già mi avea prevenuto, che in quel 
punto le ^posizioni di quel governo erano otume 
per me ; onde sarei molto ben ricevuto ; ed aggiun- 

• fee anco che si avea voglia <f impiegamìi. (^esto 
non meritato né aspettato favore mi fece tremare : 
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ma r avviso mi servi assai, per tener tal contano 1P84, 
e discorso da non mi lare ne prendei-e nè invitare. 

Io dissi dunque al Ministro, che ptss »udo per To-^ 
lino credeva del mio dovere di visiuire lui Mini- 
stro , e di ricliiedere per mezzo suo di rassegarmi 
al Re, semplicemente per inclùuarmegli. Il Mini- 
stro con blande maniere mi accolse , e direi quasi 
che mi festeg^ò. E di una parola in un’ altra mi 
venne la^iando travedere da prima, e poi mi disse 
apertamente; che al Re piacerebbe eh’ io mi vo- 
lessi fissare in patria; che si varrebbe volentieri di 
me; eh’ io mi sarei potuto distinguere; e simili 
frasche. Tagliai a dirittura nel vivo, e senza punto 
tergiversare risposi ; che io ritornava in Toscana per 
ivi proseguire le mie stampe e i miei studj , eh’ io 
mi tiovava avere 35 anni, età in cui non si dee o- 
ramai più cangiare di proposito , che avendo io ab» 
bracciata l’ arte delle lettere, o bene o male la pra- 
ticherei per tutto il rimanente di vita mia. Egli sog- 
giunse ; che le lettere erano belle e buone, ma che 
esistevano delle occupazioni più gmndi e più im- 
portanti, di cui io era e mi dovea sentir ben capa- 
ce. Ringraziai cortesemente, ma persistei nel no, 
ed ebbi anche la moderazione e la generosità di non 
dare a quel buon galantuomo l’inutile mortifica- 
zione, ch’egli si sarebbe pur meritata , di lasciargli 
cioè intendere , che i loro dispacci e diplomazie mi 
parcano, ed eran per certo, assai meno importante 
ed alta cosa che non le tragedie mie o le altrui. Ma 
questa sjiecie di gente è , e dev’ essere, inconverti- 
bile. Ed io, per natura mia, non disputo mai, se 
non se raramente con quelli con cui concoi’dlamo 
di massima : agli altii in ogni cosa io la do vinta al- 
la prima. Mi contentai dunque di non acconsenti- 
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re. Questa mia resistenza negativa veiÌMmilmenie 
poi passò sino al Re pel canal del Minbtro, onde il 
giorno dopo, eh’ io vi fui a inchinarlo, il Re non 
mi parlò punto di questo, e del rimanente mi ac- 
colse colla massima affabilità e cortesia, che gli è 
propria. Questi era ( ed ancora regna ) , Vittorio 
Amedeo li, figlio di Carlo Emanuele, sotto il' cui 
regno io nacqui. Ancorché io non ami punto i Re 
in genere , e meno i più arbitrar] , debbo pur dire 
ingenuamente che la razza di questi nostri princi- 
pi è ottima sul totale, e massime paragonandola a 
quasi tutte 1’ altre presenti d’ Europa. Ed io mi sen- 
tiva nell’intimo del cuore piuttosto afléllo per es- 
si, che non aversione; stante che s'i questo Re che 
il di lui predecessore, sono di ottime intenzioni; 
di buona e costumata ed esemplarissima indole , e 
fanno al paese loro più bene che male. Con tutto 
ciò quando si pensa e vivamente si sente che il lo- 
ro giovare o nuocere pendono dal loro assoluto vo* 
lere , bisogna fremere , e fuggire. E cosi feei io do- 
po alcuni giorni , quanti bastarono per rivedere i 
miei parenti e conoscenti in Torino, e trattenermi 
piacevolmente e utilmente per me le più ore di 
quei pochi giorni colf incomparabile amico, l’A- 
bate di Caluso, che un colai poco mi riassestò an- 
che il capo, e mi riscosse dal letargo in cui la stalla 
mi avea precipitato, e quasi che sepellito. 

Nel trattenermi in Torino mi toccò di assbtere 
( senza eh’ io n’ avessi gran voglb ) ad una recita 
pubblica della mia Virginia , che fu fatta sn lo stes- 
so treatro, nove anni dopo quella della Cleopatra , 
da attori a un bel circa della stessa abilità. Un mio 
amico già d’ Accademia avea preparata questa re- 
cita già prima eh’ lo arrivassi a Torino , e senza sa- 
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pere di’ io ci capiterei. Egli mi chiese di volermi 1784. 
adoprare nell’ addestrare un tal poco gli attori, 
come avea fatto già per la Cleopatra. Ma io, ere- 
scialo forse dqiianlo di mezzi , e molto più di or- 
goglio , non mi ci volli prestare in nulla , cono- 
scendo benissimo cpiel che siano finora ed i nostri 
attori, e le nostre platee. Non mi volli dunque far 
complice a nessun patto della loro incapacità, che 
senza averli sentiti ella mi era già cosa dimostra- 
tissima. Sapeva, che avrebbe bisognato cominciare 
dall’ impossibile ; cioè dalf insegnar loro a parlare 
e pronimziare Italiano, e non Veneziano; a reci- 
tar essi , e non il rammentatore ; ed intendere , 

( troppo sarebbe pretendere , s’io dicessi a sentire), 
ma ad intendere semplicemente quello che voleaa 
far intendere all’ uditorio. Non era poi tluuque s'i 
irragionevole il mio uiego , nè si imlisOreto il mio 
orgoglio. Lasciai dunque che 1 ’ amico ci pensasse 
da se , e condiscesi soltanto col promettergli a mal 
mio grado d’ assistervi. Ed iu fatti ci liii, già ben 
convinto in me stesso , che di vivente mio non v’ 
era da raccoglier per me iu nessunissimo teatro 
d’ Italia , nè lode, nè biasimo. La Virginia ottenne 
per r appunto la stessa attenzione , e lo stessissimo 
esito che avea già ottenuta la Cleopatra ; e fu ri-p 
chiesta per la sera dojx), nè più nè meno di cpjel- 
la ; ed io, come si può credere, non ci tornai. Ma 
da quel giorno cominciò iu gran parte quel mio 
disinganno di gloria, in cui mi vo di giorno in 
giorno sempre più confennando. Con lutto ciò 
non mi rimovero io dalf abbi-acclato proposito di 
tentare ancora per altri dieci o quindici anni all’ 
incirca, sin sotto ai sessanta ciòè , di scrivere in due 
o tre altri generi delle nuove composizioni , quan-» 
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1784- lo più accoratamente e mesUoil saprò; per •avere 
morendo^ o invecchiando la intima consolazione 
di avere soddisfatto a me stesso, ed all' arte quaut’e> 
era in me. Che quanto ai ^iiidiz) degli uomini pre- 
senti, atteso lo stato in cui si trova 1’ arte critica in 
Italia, ripeto piangendo, che non v è da sperare nè 
ottenere per ora, nè lode nè biasimo. Che io non 
reputo lode, quella che non disceme, e motivan- 
do se stessa inanimai’ autore; nè biasimo chiamo, 
quello che non t’ insegna a far meglio. 

Io patii morte a codesta recita ddla Virginia,- 
più ancora che a quella di Cleopatra, ma per ra- 
gioni troppo diverse. Nè più estesamente le voglio 
allegare ora qui; poiché a chi ha ed il gusto e l’ or- 
goglio dell' arte, elle già sono notissime; pier chi 
non l’ha , elle riuscirebbero inutili ed inconcepibilL 

Partito di Torino, mi trattenni tre giorni in 
‘Asti presso r ottima rispettabilissima mia Madre. 
Ci separammo poi con gran lagrime , presagendo 
ambedue che verisimilmente non ci saremmo più 
riveduti. Io non dirò che mi sentissi per lei quan- 
to aifetto avrei potuto e dovuto ; atteso che daU'eià 
di nov’ anni in poi non mi era mai più trovato con 
essa, se non se alla sfuggila per ore. Ma la mia sti- 
ma , gratitudine e venerazione per essa e per le di 
lei virtù è stata sempre somma, e lo sarà linch’ io 
vivo. Il Cielo le accordi lunga vita , poich’ ella*si 
bene la impiega in edificazione e vantaggio di tutr 
ta la sua città. Essa poi è oltre ogni dire sviscerata 
l^r me , più assai eh’ io non almia mai meritato. 
Berciò il di lei vero ed immenso dolore nell’ atto 
della nostra dipartenza grandemente mi accorò, ed 
accora. 

Appena uscito io poi dagli Stati del Re Sardo, 
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mi sentii come allargato il respiro : cotanto mi pesa- > 784* 
va tuttavia tacitamente sul collo anche l’avanzo stesso 
di fjnel mio giogo natio, ancorché infranto lo aves- 
si. Talché il poco tempo eh’ io vi stetti , ogni qual 
volta mi dovei trovare con alcuno dei Baibassori 
governanti di quel paese, io mi vi teneva piuttosto 
m aspetto di Liberto che non d’ uomo Libero; 
sempre rammentandomi quel bellissimo detto di 
Pompeo nello scendere in Egitto alla discrezione 
ed arbitrio d’mi Potino : « Chi entra in casa del 
a Tiranno , s’ egli schiavo non era si fa. » Cosi , 
chi per mero ozio e vaghezza rientra nel diser- 
tato suo carcere, vi si può benissimo lilrovar chiu- 
so all’ uscirne, finché pur carcerieri rimangonvi. 

Inoltrandomi intanto verso Modena, le nuove 
eh’ io avea ricevute della mia Donna mi andavano 
riempiendo or di dolore , ora di speranza, e sempre 
di molta incertezza. Ma 1 ’ ultime ricevute in Pia- 
cenza mi annunziavano finalmente la di lei libei-a- 
zione di Roma , il che mi empieva d’ allegrezza ; 

F oiché Roma era per allora il suo luogo dove non 
avrei potuta vedere : ma per altra parte la Con- 
venienza con catene di piombo mi vietava assolu- 
tamente, anche in quel punto, di seguiuirla. Ella 
aveva con mille stenti , e con dei sagrificj jiecunia- 
rj non piccoli verso il marito, ottenuto finalmente 
dal cognato e dal Papa , la licenza di portarsi ne- 
gli Svizzeri all’ Acque di Baden; trovandosi per i 
molti disgusti la di lei salute considerabilmenle al- 
terata. In quel Giugno dunque dell’ anno 1784 eli’ 
crasi partita di Roma, e bei bello lungo la piaggia 
dell’ Adriatico, per Bologna e Mantova e Trento, 
si avviava verso il Tirolo , nel tempo stesso che io 
partitomi di Torino , per Piacènza Modena e Pi- 
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>784. stoja me ne ritornava a Siena. Questo pensiero, dì 
essere allora cosi vicino a lei , per tosto poi di bel 
nuovo rimanere cosi disgiunti e lontani, mi riusci- 
va ad un tempo e piacevole e doloroso. Avrei be- 
nissimo potuto mandar per la diritta in Toscana il 
mio legno e la mia gente, ed io a traverso per le 
poste a cavallo soletto 1’ avrei potuta presto rag- 
giungere, e almen T avrei vista. Desiderava, teme- 
va ; sperava , voleva , disvoleva : vicende tutte ben 
note ai pochi e veraci amatori : ma vinse pur final- 
mente il dovere, e 1’ amore di essa e del di lei de- 
coro, più che di me. Onde, bestemmiando e pian- 
gendo , non mi scartai punto dalla strada mia. Cosi 
sotto il peso gravissimo di questa mia dolorosa vit- 
toria giunsi in Siena dopo dièci mesi in circa di 
viaggio ; e ritrovai nell’ amico Gori 1 ’ usato mio ne- 
cessarissimo conforto onde andar\ù pure strasci- 
nando la vita, e stancando oramai le speranze. 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

yUiggio in Alsazia. Ripedo la Donna mia. 
Ideate tre nuope tragedie. Morte inaspettata 
dell* amico Gori in Siena. 

Erano frattanto giunti in Siena pochi momi do- 
po di me i miei quattordici cavalli , e il decimo- 
quinto ve l’aveva lasciato io in custodia all’amico ; 
ed era il mio £el falbo , il Fido ; queUo stesso che 
in Roma avea più volte portato il dolce peso della 
Donna mia, e che perciò mi era egli solo più caro 
assai che tutta la nuova brigata. Tutte queste bestie 
mi tenevano scioperato e divagato ad un tempo ; 
aggiuntavi poi la scontentezza di cuore , io andava 
invano tentando di ripigliare le occupazioni let- 


Digitized by Google 



0 

$ 

107 

terarie. Parte di Giu^o,e tutto Luglio eh’ io stetti ’7^4- 
senza muovermi di Siena, mi si consumarono cosi, 
senza eh’ io facessi altro che qualche rime. Feci an- 
che alcune stanze che mancavano a tenuinare il 
terzo Canto del Poemetto, e vi cominciai il quarto 
ed ultimo. Quell’ opera , benché lavorata con tante 
interruzioni, ii^cosi lungo tempo, e sempre alla 
spezzata , e senza ch’io avessi alcun piano scatto, mi 
stava con tutto ciò assai fortemente fitta nel capo : 
e r avvertenza eh’ io vi osservava il più, era di non 
r allungare di soverchio : il che , se io mi fossi la- 
sciato andare agli Episodj o ad altri ornamenti , mi 
sarebbe riuscito pur troppo facile. Ma a volerla far 
cosa originale e frizzante d’ un agro-tlolce terribile, 
il pregio di cui più abbisognava si era la brevità. Per- 
ciò da prima io l’avea ideata di tre soli Canti 5 ma la 
rassegna dei Consiglieri mi avoa rubato quasi che un 
Canto, perciò furon quattro. Non sonò pero ben 
certo in me stesso ,che cpei tanti inter rompimenti 
non abbiano influito sul totale del poema , dandogli 
un non so che di sconnesso. 

Mentre io stava dunque tentando di proseguire 
cjuel quarto Canto , io andava sempre licevcndo e 
scrivendo gran lettere ; queste a poco a poco mi 
riempirono di speranza, e vieppiù m’infiammarono 
del desiderio vi rivederla tra breve. E tanto andò 
crescendo questa possibilità , che un bel giorno non 
potendo io più stare a segno, detto al solo amico 
Cori dove io fossi per andare , e finto di fare una 
scorsa a Venezia , io mi avviai verso la Germania 
il d’i quattro d’ Agosto, Giorno oimè! di sempre 
amara ricordanza per me. Che mentre io baldo e 
. pieno di gioja mi avviava verso la metà di me stesso , 
non sapeva io che nell’ abbracciare quel caro e raro 
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*784. amico, che per sci seltiniane sole mi eretica di la- 
sciarlo, io lo lasceroi per 1 ’ eternità. Cosa, di cui 
non posso (orlare, nè pur jiensarci, senza prorom- 
pere in pianto, anche molti anni do[>o. Ma lacerò 
di questo pianto, poiché altrove tpianto meglio il 
seppi v’ho dato sfogo. 

Eccomi dunque da capo per viaggio. Per la so- 
lila mia dilettissima e assai poetica strada di Plstoja 
a Modena, me ne vo rapidissimamenle a Man- 
tova Trento, Inspruch, e quindi per la Soavia 
a Colmar , città dell’ Alsazia superiore alla si- 
nistra del Reno. Quivi presso ritrovai finalmente 
quella eh’ io andava sempre chiamando e cercando, 
orbo di lei da più di sedici mesi. Io feci tutto que- 
sto cammino in dodici giorni, nè mai mi jiarevadi 
muovermi , p>er quanto 1’ cori’essi. Mi si riajiri in 
quel viaggio più abbondante che mai si fosse la ve- 
na delle rime , e chi polca in me più di me mi fa- 
cea comporre sino a un e più sonetti quasi ogni 
giorno ; essendo quasi fuor di me dal trasporto di 
calcare per tutta quella strada le di lei orme stesse , 
e per tutto informandomi, e rilevando eh’ ella vi 
era passato circa due mesi innanzi. E col cuore alle 
volte giojoso, mi rivolsi auclie al poetare festevole; 
onde scrissi cammin facendo un Capitolo al Goti , 
per dargli le istruzioni necessarie jier la custodia 
degli amati cavalli , che pure non erano in me che 
la passione terza : U’oppo mi vergognerei se avessi 
dello, seconda; dovendo, come è di l’agione, al 
Pegaso preceder le Muse. 

Quel tuio lunghetto Capitolo, che poi ho collo- 
cato fra le Rime , fu la prima c quasi che la sola ' 
poesia eh’ io mai scrivessi in rpiel genere Bernesco, 
di cui , ancorché non sia quello al quale la natura 
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m’ inclini il piò , tuttavia pure mi par di sentire tutte 1 784. 
le grazie e il lc|X»re. Ma non sempre il sentirle basta 
ad espriin(?ilc. Ho fatto come ho saputo. Giunto il 
dì 16 Agosto presso la mia Donna, due mesi in 
circa mi vi sfuggirono quasi un baleno. Ritrovato- 
mi cosi di bel nuovo interissimo di animo di cuore 
e di niente, non erano ancor passati quindici gior- 
ni dal dì eh* io era ritornato alla vita rivedendola, 
che queir istesso io il quale da due anni non avea 
mai più nepfmrè sognato di scrivere oramai altre 
tragedie; quell’io, che anzi, avendo apjx»so il co- 
turno al Saùl, mi era fermamente proposto di non 
lo spiccare mai più ; mi ritrovai allora , senza accor- 
germene quasi, ideate per forza altre tre tragedie 
ad un parto ; Agide , Sofonisba e Mirra. Le due 
prime, mi erano cadute in mente altre volle, e sem- 
pre r avea discacciate ; ma questa volta poi mi si era- 
no talmente rifìtte nella fantasia, che mi fu forza di 
gettarne in carta f abbozzo , credendomi pure e spe- 
rando che non le potrei poi distendere. A Mirra 
non avea pensato mai ; ed anzi , essa non meno che 
Bibli,e così ogni altro incestuoso amore, mi si 
erano .sempre mostrate come soggetti non tragedia- 
bili. Mi-capitò alle mani nelle Metamorfosi di Ovi- 
dio quclla/»ldissima e veramente divina allocuzio- 
ne di Mirra alla di lei Nutrice , la qtiale mi fece 
prorompere in lagrime , e quasi un subitaneo lampo 
mi destò l’idea di porla in tragedia : e mi parve cne 
toccantisàma ed originalissima tragedia potrebbe 
riuscire, ogni qual volta potesse venir fatto all’ au- 
tore di maneggiar^ in tal modo che lo spettatore 
scoprisse da se stesso a poco a poco tutte le orri- 
bili tempeste del cuore infuocato ad un tempo e 
purìssiiuo dalla più assai infelice che non colpevole 
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1784- Mirra, senza che ella neppure la metà ne accen- 
nasse, non confessando quasi a ée medesima, non 
che ad altra persona nessuna , un si nefando amore. 
In somma l’ ideai a bella prima , eh’ ella dovesse 
nella mia tragedia operare quelle cose stesse, ch’ella 
in Ovidio descrive ; ma operarle tacendole. Sentii 
fin da quel punto f immensa difficoltà eh’ io incon- 
trerei nel dover far durare (juesla scabrosissima 
fluttuazione dell’ animo di Mirra per lutti gl’ interi 
cinque alti , senza accidenti accattali d’ altrove. E 
questa difficoltà che allora vieppiù m’ infiammò , e 
quindi poi nello stenderla, verseggiarla , e stampar- 
la sempre più mi fu sprone a tentare di vincerla , 
io tuttavia dopo averla fatta, la conosco e la temo 
quanl’ ella s’ è ; lasciando giudicar poi dagli altri s’ 
io r abbia saputa superare uclj’ intero, od in parte, 
od in nulla. 


Questi tre nuovi parti tragici mi raccesero l’amor 
della gloria, la quale io non desiderava per altro 
fine oramai, se non se per dividerla con chimi era 
più caro di essa. Io dunque allora da circa un mese 
stava passando i miei giorni beali, e occupali , e da 
nessunissima amarezza sturbati , fuorché dall’ anti- 


cipato orribile pensiero che al pùi fra un altro me- 
setto era indispensabile il separararci di nuovo. Ma, 
quasi che questo sovrastante timore non fosse ba- 
stato egli solo a mescermi infinita amarezza al poco 
dolce brevissimo eh’ io assaporava, la Fortuna ne- 
mica me ne volle aggiungere una dose non piccola 
per farmi a caro prezzo scontare quel passeggierò 
sollievo. Lettere di Siena mi pojjprono nello spazio 
di otto giorni , prima la nuova della morte del fra- 
tello minore del mio Cori, e la malattia non indif- 


ferente di esso 5 successivamente le prossime nuove 
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hiì portarono pur anche la morte di esso in sei soli 
gloi nl di malattia. Se lo non mi fossi trovato con la 
mia Donna al ricevere questo colpo si rapido ed 
inaspettato, gli eflelti del mio giusto dolore sareb- 
bero stati assai pili fieri e terribili. Ma l’ aver con 
chi piangere menoma il pianto d’ assai. La mia 
Donna conosceva essa pure e moltissimo amava 
quel mio Francesco Gorij il quale 1’ anno innanzi , 
dopo avermi accompagnato , come dissi, a Genova, 
tornato poi in Toscana crasi quindi port^ito a Roma 
quasi a posta per conoscerla , e soggiornatovi alcu- 
ni mesi r aveva coutlnnatameute trattala, ed avcala 
giornalmente accompagnata nel visitare i tanti pro- 
dotti delle bell’ arti di cui egli era caldissimo ama- 
tore c sagace conoscitore. Essa perciò nel pianger- 
lo nieco non lo pianse soltanto per me , ma anche 
per se medesima, conoscendone per recente prova 
tutto il valore. Questa disgrazia turbò oltre modo U 
rimanente del breve tempo che si stette insieme; 
etl a[)prosslmaudosi poi il termine , tanto più ama- 
ra ed orribile ci riuscì questa separazione seconda. 
Venutoli temuto giorno, bisognò obbedire alla 
sorte, ed io dovei rientrare in ben altre tenebre, 
rimanendo questa volta disgiunto dalla mia Donna 
senza sapere per quanto , e privo dell’ amico colla 
funesta certezza cb’ io f era per sempre. Ogni pas- 
so di quella stessa via , che al venire mi era andato 
sgombrando il dolore ed i tetri pensieri, me li facea 
raddoppiati ritrovare al ritorno. Vinto dal dolore , 
poche rime feci , ed un contlnno piangere sino a 
Siena dove mi restituii al primi di Novembre. Al- 
cuni amici deir amico , che mi amavano di rimbal- 
zo , ed io COSI loro , mi accrebbero in quei primi 
giorni smisuratamente il dolore troppo bene ser- 
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1784- vendomi nel mio desiderio di sapere ogni partico- 
larità di quel funesto accidente : ed io tremando 
pur sempre e sfuggendo di udirle, le andava pur 
domandando. Non tomai piu ad allt^^o (come 
ben si ptiò credere) in quella casa del pianto, die 
anzi non f ho rivista mai più. Fin da quando io era 
tornato di Milano 1 ’ anno innanzi , io avea acetta- 
to dall’ ottimo cuor dell’ amico un molto gajo e so- 
litario quartierino nella di lui casa , e vivevamo co- 
me fratelli. 

Ma il soggiorno di Siena senza il mio Goti , mi 
si fece immediatamente insofìribile. Volli tentare 
d’ indebolirne alquanto il dolore senza punto sce- 
marmene la memoria , col cangiare e luogo ed og- 
getti. Mi trasferii perciò nel Novembre in Pisa , ri- 
solutomi di starvi quell’ iuvemo; ed aspettando 
che un miglior destino mi restituisse a me stesso ; 
che privo a o^i {lasccdo del cuore, veramente non 
mi potea riputar vivo. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Soggiorno in Pisa. Scrittovi il Panegirico a 
Trajano , ed altre cose. 

La mia Donna frattanto era per le Alpi della 
Savoja rientrata aneli’ essa in Italia -, e per la vLi di 
Torino venuta a Genova , quindi a Bologna , in 
quest’ ultima città si propose di passare l’ inverno; 
combinandosi in questo modo jx?r lei di stare negli 
Stati Pontificii , senza pure rimettersi in Roma 
nell’ usato carcere. Sotto il pretesto dunque della 
Stagione troppo inoltrala, sendo giunta a Bologna 
in Decembre, non ne parfi altrimenti. Eccoci 
dunque, io in Pisa, ed essa in Bologna , col solo 
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Appennino di mezzo, «per quasi cinque mesi , di ^ 
nuovo dis^imli e pur vicinissimi- Questo m’ era ad 
un tempo stesso una consolazione e un martirio : 
ne ricevea le nuove freschissime ogni tre o quattro 
giorni ; e non polca pure nè doveva in niun modo 
tentar divederla; atteso il gran pettegolezzo delle cit- 
tàpiccole d’Italia, dove chi nullanulla escedal volgo, 
c sempre minutamente osservato dai molti oziosi e 
maligni. Io mi j)assai dunque in Pisa quel lunghis- 
simo inverno , col solo sollievo delle di lei spessis- 
sime lettere, e perdendo al solito il mio tempo fra 
i molti cavalli , e quasi nulla servendomi dei pòchi 
ma fidi miei libri. Sforzato pure dalla noja , e nell’ 
ore che cavalcare ed aurigare non si poteva , tanto 
e tanto qualcosa andava pur leggicchiando, massi- 
mie la mattina in letto, appena sveglio. In queste 
semiletture avea scorse le lettere di Plinio il Mino-^ 
re, e molto mi avean dilettato si per la loro elegan-^ 
za , si per le molte notizie su le cose e costumi 
Romani che vi si imparano; oltre poi il purissimo ani- 
mo e la bella ed amabile indole che vi va sviluppan- 
do r autore. Finite l’epislole , impresi di leggere il 
Panegirico a Trajano , opera che mi era nota per 
fama , ma di cui non avea mai letto parola. Inoltra- 
tomi per alcune pagine , e non vi ritrovando quell’ 
uomo stesso dell’ epistole, e molto meno un amico 
di Tacito , qual egli si professava , io sentii nel mio 
intimo un certo tal moto (f indegnazione; e tosto, 
buttato là il libro saltai a sedere sul letto, dov’ io 
giaceva nel leggere; ed impugnata con ira la pen- 
na , ad alta voce gridando dissi a me stesso : « Plinio 
» mio , se tu eri davvero e 1’ amico , e 1’ emulo,' 
>» e r ammiratore di Tacito , ecco come avresti do- 
» vuto parlare a Trajano. » E senza più aspettar 
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>784. né riflettere, scrissi cV impeto, quasi forseiitìatd , 
COSI come la penna buttava , circa quattro gran 
pagine del mio minutissimo scritto'; finché stanco, 
e disebrialo dallo sfo^ delle versate parole, lasciai 
di scrivere , e quel giorno non vi pensai più. La 
mattina dojio, ripiglialo il mio Pbnio , o per dir 
meglio , quel Plinio che tanto mi era scaduto di 
grazia nel giorno innanzi , volli continuar di leg- 
gere il di lui Panegirico. Alcune poche pagine più, 
iaceiidomi gran forza , ne lessi ; poi non mi fu pos- 
sibile di proseguire. Allora volK un po’ rileggere 
quello Sfjuarcione del mio Panegirico , eh’ io avea 
scritto delirando la matina innanzi. Lettolo , e pia- 
ciutomi, e rinfiammalo più di prima, d’ una burla 
ne feci , o credei farne , una cosa serissima ; e di- 
stribuito e diviso alla meglio il mio tema, senza { 5 iù 
pigliar fiato , scrivendone ogni mattina quanto ne 
potevan gli occhi , che dopo un par d’ ore di en^ 
tusiastico lavoro non mi fanno più luce; e pensan- 
dovi poi e ruminandone tutto 1’ intero giorno , 
come sempre mi accade allorché non so chi mi dà 
questa febbre del concepire e comporre ; me Io 
trovai tutto steso nella quinta mattina, dai di i 3 al 
17 di Marzo; e con pochissima varietà, toltone 1 ’ 
opera della lima , da quello che va dattorno stam- 
pato. 

1785. Cotfesto lavoro mi avea riacceso l’ intelletto, ed 
una qualche tregua avea pur anche data ai miei 
tanti dolori. Ed allora mi convinsi per esperienza , 
che a voler tollerare quelle mie angustie d’ animo , 
ed aspettarne il fine senza soccombere, mi era più 
che necessario di farmi forza, e costringer la men- 
te ad un qualche lavoro. Ma siccome la mente mia , 
piu libera e più indipendente di me, non mi vuole 
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a nliiti confo obbedire ; tal che , se lo mi fossi prò- 1785. 
posto , prima di leggere il Plinio , disvoler fare un 
Panegirico aTrajano , non avrebbe ess«t_forse volu- 
to raccozzar due idee ; per ingannare ad un tempo 
€ il dolore e la mente, trovai il compenso di vio- 
lentarmi in una qualche opera di pazienza , e di 
schiena come si suol dire. Perciò tornatomi fm 
mani quel Sallustio che circa dieci anni prima ave- 
va tradotto in Torino per semphce studio , lo feci 
ricopiare col testo accanto , e mi posi seriamente a 
correggerlo , coir intenzione e speranza ch’egli riu- 
scisse una cosa. Ma neppure per questo pacifico 
lavoro io sentiva il mio animo capace di continua 
<> tranquilla applicazione; onde non lo migliorai di 
gran fatto : anzi mi avvidi , che nel bollore e deliij 
d’ un cuore preoccupato e scontento , riesce forse 
più possibile il concepire e creare una cosa breve e 
focosa , che non il freddamente limare una cosa già 
fatta. La lima è un tedio , onde facilmente si pensa 
ad altro, adopraudola. La creatone è una febbre , 
durante l’ accesso , non si sente altro che lei. La- 
sciato dunque il Sallustio a tempi più lieti, mi ri- 
volsi a continuar quella prosa del Principe e delle 
Lieltere, da me ideata , e distriliuita ‘più anni pri- 
ma in Firenze. Ne scrissi allora tutto il primo Li- 
bro , e due o tre Capitoli del secondo. 

Fin dall’ estate antecedente , al mio tornare d’In- 
ghilterra in Siena, io aveva pubblicato il terzo Vo- 
lume delle tragedie , e mandatolo, come a molti 
altri valentuomini d’ Italia, anche all’ egregio Cesa- 
rotti , pregandolo di darmi un qualche lume sovra 
il mio stile e composizione e condotta. Ne ricevei 
in cpeir Aprile una lettera critica su le tre tra^nli© 
del terzo volume , alia quale risposi allora ‘breve- 
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1-785. mente, rmgrazlamlolo, e notando le 

pareano da potersi ribattere ; e npregan o 
dicarmi o darmi egli un qualche modello di vmo 
tragico. E da notarsi su ciò, che quello stesso Lesa- 
rotti , il quale aveva concepiti ed cseguiU con tan a 
maestria i sublimi versi deU’ Ossian , essendo stato 
richieste da me, quasi due anni prima, di volermi 
indicare un qualche modello di verso sciolto di dia- 
logo ,egli non si vergognò di parlaraii d alcune suo 
iradùzionidal Francese , della Seimramide e del 
Maometto di Foltaire , stampate già da molti an- 
ni • e di tacitamente proponnele per modello. 
Oneste traduzioni del Cesarotti essendo in mano di 
dunque le vorrà leggere, non «occorre eh 10 ag- 
giunga riflessioni su questo pascolare ; ognuno se 
Se può far giudice e paragonare rpiei versi tragici 
coni miei 5 e paragonarli anche con 1 versi epici 
dello stesso Cesarotti nell’ Ossian, e vedere se pa- 
iano della stessa oflicina. Ma questo fatto servirà pu- 
re a dimostrare quflnto miserabil cosa siamo noi 
tulli uomini , e noi autori massimamente, che sem- 
pre abbiam fra le mani e tavolozza e pennello per 
dipingere altrui , ma non mai lo specchio per ben 
rimirarci noi stessi , c conoscerci. 

Il Giornalisladi Pisa dovendo poi dare o inserire 
nel suo giornale un giudizio cndeo su quel mio 
terzo tomo delle tragedie , sdmò più breve e 
cil cosa il trascrivere a dirittura quella lettera da 
Cesarotti , con le mie note che le servono di nsp^ 
sta. Io mi trattenni in Pisa sino a lutto l’Agosto m 
quell’anno e non vi feci più nulla da quelle 

] irose in poi , fuorché far ricopiare le dicci trage- 
die stampale , ed apporvi in margine molle muta- 
zioni , che allora mi parvero soverchie 5 ma quando 
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poi venni aristamparle in Pari^, elicmi vi parvero 1785. 
più che insufficienti , e bisogno per lo meno qua- 
druplicarle. Nel Maggio, di quell’ anno godei in 
Pisa del divertimento del Giuoco del Ponte, spet- 
tattacolo bellissimo , che riunisce un non so che di 
antico e d’ eroico. Vi si aggiunse anco un’ altra fe- 
sta bellissima d’ un altro genere , la Luminara di 
tutta la detta città, come si costuma ogni due anni 
per la festa di San Ranieri. Queste feste si fecero 
allora riunilamenle all’ occasione della venuta del 
Re e Regina di Napoli in Toscana per visitarvi il 
Gran Duca Leopoldo , cognato dei sudelto Re. La 
mia vanaglorietta in quelle feste rimase bastante- 
mente soddisfatta , essendomi io fatto molto osser^ 
vare a cagione de’ miei be’ cavalli Inglesi , che vin-- 
cevano in mole bellezza e brio quanti altri mai ca- 
valli vi fossero capitati in codest’ occasione. Ma in 
mezzo a quel mio fallace e pueril godiltnento , mi 
convinsi con sommo dolore ad un tempo stesso , 
che nella fetida e morta Italia ella era assai più facil 
cosa il farsi additare per via di cavalli , che non per 
via di tragedie. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Secondo Viaggio in Alsazia^ dove mi fisso. 

Ideativi, e stesi i due Bruti : e V Abéte . Stu- 

dj caldamente ripigliati. 

In questo frattempo era ripartita di Bologna la 
mia Donna , ed avviatasi verso Parigi nel mese di 
Apiile. Non volendo essa tomarea Roma , in nes- 
sun altro luogo ella potea più convenientemente 
iissarsi che in Francia , dove avea parenti , aderenze , 
e interessi. Trattenutasi in Parigi sino all’ Agosto 
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85. inoltralo , ella ritornò in Alsazia in quella stessa vil« 
la dove c’ eramo incontrali 1’ anno innanzi. Onde 

10 ai primi di Settembre con infìnita gioja e premura 
mi vi avviai per la solita strada dell’ Alpi Tirolesi. 

Ma r aver perduto 1’ amico di Siena ; e l’ essersi ora- 
mai la mia Donna traspiantata fuori d’Italia, nùfece 
anclie risolvere di non dimorarci più uef^ur io. E 
benché per allora nè volessi, nè convenisse eh io 
mi fissassi a dimora dove ella , io cercai pure di starié 

11 meno lontano ch’io potessi ,c di toglierci almeno 
r Alpi di mezzo. Feci dunque muovere anche tutta 
la mia cavalleria , che sana e salva arrivò un mese 
dopo di me in Alsazia , dove allora ebbi raccolto 
ogni mia cosa , fuorché i libri, die i più gli avea la» 
sciati in Roma. Mala mia felicità denvata da questa 
seconda riunione non durò nè potea durare altro 
che due mmin circa, dovendosi la mia Donna re- 
stituire in Parigi nell’ invenio. Nel Decembre 1 ac- 
compagnai sino a Strasborgo , dove con mio sommo 
dolore cosfrettodi lasciarla me ne separai per la ter» 
volta ; ella continuò la sua strada per Parigi , io ri- 
tornai nella nostra villa. Ancorché io fossi sconten- 
to, pure la mia alllizioue riusciva ora assai minore 
della passata -, trovandoci più vicini, potendo senza ^ 
ostacolo e senza pericolo di nuocerle dare una scorsa 
per vederla , ed avendo in somma fra noi la certez- 
za di rivederci nella prossima estate. Tutte queste 
speranze mi posero un tal balsamo in corpo, e miri- 
schiarirono talmente rintellettochedi bel nuovo in- 
tieramente mi diediin braccio alleMnsc.In quel sol© 
Vnvemo, nella quiete c libertà della villa ,Iè€9 

lavoro die nem avessi fatto mai in così breve 
spaaio di tempo : cotanto la continuità del pensare 
ad una stessa cosa, e U non aver divagazioni nè 
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spìacerì, abbreviandoci l’orc ad un tempo ce le i 
moltiplica. Appena tornato nel mio i-itiro, da pri- 
ma bnii di stendere l’ Agide , che fin dal Deccmbre 
precedente avea cominciato in Pisa ; poi infastidito 
del lavoro ( cosa che non mi accadeva mai nel crea- 
re ) non lo avea più potuto proseguire. Finitolo ora 
felicemente, senza pigliar più respiro stesi in quello 
stesso Decembre la Sofonisba e la Mirra. Quindi 
in Gennajo finii interamente di stendere il secondo 
e terzo libro del Principe\e delle Lettere ; ideai e 
stesi il Dialogo della virtù Sconosciuta; tributo 
che da gran tempo mi rimproverava di non aver pa- 
gato alla atiorata memoria del degnissimo amico 
Gori ; e ideai inoltre , e distesi tutta , e verseggiai la 
parte lùica dell’ Abe'le Tramelogedia ; genere di 
cui mi occorrerà di parlare in appresso, se avrò vita 
e mente e mezzi da eQeltuare quanto mi propongo 
di eseguire. Postomi quindi al far versi , non ab- 
bandonai più quel mio Poemetto eh’ io noni’ avessi 
interamente terminato col quarto Canto; e quindi 
dettatti , licorretti , e lianucstati insieme i tre altri, 
che nello spazio di dieci anni essendo stati scritti a 
pezzi , aveano ( e forse tuttora serbano ) un non so 
che' di sconnesso; il che tra i miei molti difetti non 
suole jierò avvenirmi nelle altre composizioni. Ap- 
pena era finito il poema, mi accadde che in unadelle 
tante e sempre a me grafttlssime lettere della mia 
Donna , essa come a caso mi accennava di aver as- 
sistito in teatro ad una recita del Bruto di L" oltaire, 
e che codesta tragedia le era sommamente piaciuta. 
Io, che l’avea veduta recitare forse dieci anni pri- 
ma, e che non me ne ricordava punto, liempiu- 
tomi istantaneamente d’ tma rabida e disdegnosa 
emulazione si il cuor che la mente , dissi fra me ; 
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1786. « Che Bruii, che Bruti di un Voltaire? ione fa- 
« rò dei Bruti ; e li farò tutt’ a due : il tempo di- 
te mostrerà poi, se tali soggetti di tragedia si addi- 
te cessero. meglio a me, o ad un Francese nato pic- 
ee beo, e sottoscrittosi nelle sue firme per lo spazio 
• « di settanta e più anni ; Voltaire Gentiluomo 
« Ordinario del Re. » Nè^ altro dissi 5 nè di que- 
sto toccai pur parola nd rispondere alla mia Donna : 
ma subitamente d’ un lampo ideai ad un parto i 
due Bruti, quali poi gli ho eseguili. In questo mo- 
do uscii per la terza volta dal mio proposito di non 
far più tragedie 5 e da dodici eh’ essere doveano, 
son arrivale a diciannove. Su 1 ’ ultimo Bruto rin- 
novai poi il giuramento ad Apolline più solenne 
ch’io non l’avessi fatto mai, e questo io son quasi 
certo di non l’ aver più ad infrangere. Gli anni che 
mi si vanno ammontando- sul la-go me n’. entrano 
quasi mallevadori ; e le tante altre cose di altro ge- 
nere che mi restan da fare,* se pure farle potrò e 
saprò. 

Dopo aver passati cinque e più mesi in villa in 
un continuo bollore di mente, poiché appena sve- 
glio la mattina per tempissimo io scriveva cinque 
o sei pagine alla mia Donna : poi lavorava fino alle 
due o le tre dopo mezzogiorno 5 poi andando o a 
cavallo , o in biroccio per un par d’ ore , in vece di 
divagarmi e riposarmi, ^1 continuo pensare ora a 
quel verso, ora a quel personaggio, or ad altro, mi 
affaticava assai più f intelletto che non lo sollevas- 
si; mi ritrovai perciò nell’ Aprile una fierissima 
podagra a ridosso, la quale m’ inchiodò per la pri- 
ma volta in letto, e mi \i tenne immobile e addo- 
loratissimo per quindici giorni almeno, e pose cosi 
una spiacevole interruzione ai mi ei studj si calda- 
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mente avviati. Ma troppo avea impreso, di vivere ,^86- 
solitario e occupato, nè ci avrei potuto resistere 
senza i cavalli che tanto mi sforzavano a pigliar 1’ 
aria aperta, e far molo. Ma anche coi cavalli, non 
la potei durare quella perpetua incessante tensione 
delle fibre del cervello; e se la gotta, più savia di 
me , non mi vi facea dar tregua, avrei finito o col 
delirar d’ inteUelto, o col soccombere delle forze 
fisiche, sendomi ridotto a quasi nulla cibarmi, e 
pochissimo dormire. Nel Maggio tuttavia, mercè 
la gran dieta, e il riposo, mi trovai bastantemente 
riavuto di forze : ma alcune sue circostanze parti- 
colari avendo impedito per allora la mia Donna di 
venire in villa , e dovendo diffeiire la consolazione 
unica per me, del vederla ; entrai in un turbamen- 
to di spirito, che mi offuscò per più di tre mesi la 
mente, talché poco e male lavorai , fino al fin d’ A- 
gosto , quando al riapparire dell’ aspettata Donna 
tutti questi miei mali di accesa e scontenta fantasia 
sparirono. Appena riavutomi di mente e di corpo, 
dati all’ oblio i dolori di questa lontananza, che per 
mia buona sorte fu 1’ ultima , tosto nli rimisi al la- 
voro con ardore e furore. A segno che verso il mez- 
zo Decembre, che si parti poi insieme per Parigi, 
io mi trovai aver verseggiate l’ Agide , la Sofoui- 
sba,e la Mirra ; mi trovai stesi i due Bruti; e scritta 
la prima satira. Questo nuovo genere, di cui avea 
già ideato e distribuiti i soggetti fin da nove anni 
prima in Firenze, l’aveva anche tentato allora in 
esecuzione; ma scarso ancora troppo di lingua e di 
padronanza di rima, mi ci era rotto le conta ; tal- 
ché , dubbio dal potervi riuscire quanto allo stilo e 
verseggiatura , ne avea quasi deposto il pensiere. 

Ma il raggio vivificante della Donna mia, mi ebbe 
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1 786. allora restltuiio l’ ardire e baldanza necessarj da ciò } 
e poslomi al tentativo mi vi parve esser riuscito , a 
principiare almeno 1’ aringo, se non a percorrerlo. 
£ cosi pure, avendo prima di partir per Parigi fat-r 
ta una rassegna delle mie rime , e dettate e limate 
gran parte, ipe ne trovai in buon numero, e forse 
troppe. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Viaggio a Parigi. Ritorno in Alsazia ^ dopo 
aver fissdto col Didot in Parigi la stampa 
di tutte le diciannove tragedie. Malattia jìe- 
rissima in Alsazia, dove l’amico Caluso era 
venuto per passare V estate con noi. 

1787. Dopo quattordici e più mesi non interrotti di 
soggiorno in Alsazia , partii insieme con la Signora 
alla volta di Parigi -, luogo a me per natura sua e 
mia sempre spiacevolissimo, ma che mi si facea al- 
lor paradiso poiché lo abitava la mia Donna. Tutta- 
via, essendo incerto se vi rimarrei lungamente, la- 
sciai gli amati cavalli nella villa di Alsazia , e mu- 
nito soltanto di alcuni libri, c di tutti i miei scritti 
mi ritrovai in Parigi. Alla prima , il rumore e la 
puzza di f juel Caos dopo una si lunga ville^iatura 
jui rattristarono assai. La combinazione poi del ri- 
trovarmi alloggiato assai lontano dalla mia Donna, 
oltre inill’ altre cose che di quella Babilonia midis- 
piaceano sommamente, mi avrebbero fatto ripar- 
tirne ben tosto se io avessi vissuto in me stesso e 
per me ; ma ciò non essendo da tanti anni oramai ^ 
con molta malinconia mi adattai alla necessità ; e 
cercai di cavarne almeno qualche utile c<^’ impa- 
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rarvl qualche cosa. Ma quanto all’ arte del verseg- 1787. 
giare non v’ essendo in Parigi nessuno dei lettei’ali 
che intenda più che mediocremente la lingua no- 
stra, non c’era niente da impararvi per me : quanto 
poi all’ arte drammatica in massa, ancorché i Fran- 
cesi vi si accordino essi stessi esclusivamente il pri- 
mato, tuttavia i miei principi non essendo gli stes- 
si che han praticato i loro autori tragici, molta e 
troppa flemma mi ci volea per sentirmi dettare ma- 
gistralmente continue sentenze, di cui molte vere, 
ma assai male eseguite da essi. Pure , essendo il 
mio metodo di poco contratlire, e non mai dispu- 
tare, e moltissimo e tutti ascoltare, e non credere 
poi quasiché mai in nessuno ; io tanto e tanto im- 
parava da quei ciarlieri la sublime arte del tacere. 

Quel primo soggiorno, di sei e più mesi in Paii- 
gi, mi giovò, se non altro, alla salute mollissimo. 
Piima del mezzx) Giugno si riparti per la villa d’ 
Alsazia. Ma intanto stando in Parigi aveva verseg- 
gùito il Bruto Primo , e jier un accidente assai comi- 
co mi era toccalo di rimpaslicciare tutta intera la 
Sofouisba. La volli leggere ad un Francese già mio 
conoscente in Torino, dove aveva soggiornato de- 
gli anni ; persona intelligente di cose drammatiche ; 
e che più anni prima mi avea ben consigliato sul 
Filippo, quando glie lo avea letto in prosa France- 
se , di trasjKirvi il consiglio dal quarto allo dov’era, 
nel terzo dove poi é nmasto , e dove nuoce assai 
meno alla | »rogressione dell’azione , di quel che dian- 
zi nuoceva nel quarto. Sicché leggendo io quella 
Soibnisba ad un giudice competente, mi immede- 
simava in lui quanto io più poteva, per argomen-. 
lare dal di lui contegno più che dai di lui delti, qual 
Aisse il suo schietto parere. Egli mi stava ascoltan- 
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1787. do senza batter palpebra ; ma lo , che altresì mi sta- 
va ascoltando per due, Incominciai da mezzo 11 se- 
cond’ atto a sentirmi assabre da una certa f redezza , 
che talmente mi andò crescendo nel terzo, eli’ lo 
non lo potei pur finire; e preso da un ImptHo Irre- 
sistibile la buttai sid focco , che stavamo al camini- 
netto noi due solissimi ; e parca che quel fuoco mi 
fosse come un tacito Invito a quella severa e pronta 
^àustlzla. L’ amico, sorpreso di quell’ Inaspettata 
stranezza (stante che lo non avea ueppur detto una 
parola fino a quel punto, che l’ accennasse neppu- 
re), si buttò colle mani su lo scartarlo j)cr estrarlo 
dal fuoco, ma lo già colle molle che aveva rapldls- 
slmamente impugnate , inchiodai s'i stizzosamente 
la povera Sofonlsba fra 1 due o tre pezzi che arde- 
vano, che le convenne ardere anch’ essa; nè abban- 
donai, da esf)crto carnefice, le molle, se non se 
quando la vidi ben avvampante c abbronzito andar- 
si sparpagliando su jxjr la gola del canimlnetto. 
Questo moto frenetico fu fratello carnale di (jiiello 
di Madrid contro 11 povero Elia ; ma ne arrossisco 
assai meno , e mi riuscì d’ un qualche utile. MI con- 
fermai allora nell’ opinione eh’ io avea |>lù volte 
concepita su quel soggetto di tragedia; eh’ egli era 
Sgradito, traiUtore, appresentaule alla prima un fal- 
so aspetto tragico, e non lo manlencijdo poi saldo : 
e feci quasi proposito di non vi pensar altrimenti. 
Mp 1 propositi d’autore son come gli sdegni mater- 
ni. Mi ricadde due mesi dopo quell’ infelice prosa 
della giustiziata Sofonlsba fra mani ; e rilettala , tro- 
vandovi pure qualche cosa di buono, la ripigliai a 
verseggiare, abbreviandola assai , e tentando con lo 
stile di supplire e mascherare le mende Inerenti al 
soggetto. E benché io sapessi , e sappia , eh’ ella 
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non era nè sarebbe mai tragedia di prim’ ordine, * 
non ebbi con tutto ciò il coraggio di jK)rla da par- 
te , perchè era il solo soggetto in cui si potessero 
opportunamente sviluppare gli alti sensi delle su- 
blimi Cartagine e Roma. Onde di varie scene di 
quella debole tragedia, io mi pregio non poco. 

Ma la totalità delle mie tragedie parendomi a 
quelF epoca essersi fatta oramai cosa matura per 
una stampa generale , mi proposi allora di voler al- 
meno cavar questo frutto dal mio soggiorno che sa- 
rei per fissare d’ allora in poi in Parigi , di farne 
una edizione bella, accurata, a bell’ agio, senza ri- 
sparmio nessuno nè di spesa, nè di fatica. Piiina 
dunque di decidenni j>er questo o per cp.iello de- 
gli stampatori , volli fare una prova dei caratteri , e 
Proti, e maneggi li|X)grafici Parigini, trattandosi 
di una lingua forestiera. Trovandomi sin dall’anno 
innanzi dettato e corretto il Panegirico a Trajano, 
k) stampai a quest’ effetto , ed essendo cosa breve , 
in un mesetto fu terminato. E saviamente feci di 
tentar quella prova, avendo poi cambiato lo stam- 
patore assai in meglio per tutti i versi. Onde , ac- 
cordatomi con Didot Maggiore , uomo intenden- 
tissimo ed appassionato dell’ arte sua , ed oltre ciò 
accurato molto , e sufficientemente esperto della 
lingua Italiana , io cominciai sin dal Maggio di quell’ 
anno 1787 a stampare il primo volume delle tra- 
gedie. Ma incominciai per impegnanme e lui, piii 
che per altro ; sajjendo benissimo, che dovendo io 
partire nel Giugno per trattenermi in Alsazia fino 
all’ inverno , la stampa in quel frattempo non pro- 
gredirebbe gran fatto ; ancorché si prendessero le 
misure per farmi avere settimanalmente le prove 
da correggersi in Alsazia , e rimandarsi in Parigi. 
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1787. In questo modo io mi legai da me stesso doppia* 
mente a dover ritornare 1 ’ inverno in Parigi, cosa 
alla quale sentiva ripugnanza non poca : volli per- 
ciò^ che mi vi dovessero costringere parimente e 
la gloria e F amore. Lasciai al Didot il manoscritto 
delle prose che precedono , e quello delle tre pri- 
Jaie u-agedie ^ eh’ io stupidamente credei ridotte , 
limale , e accurate quanto potessero essere , me n* 
avvidi })oi, quaudo fu posto mano a stamparle y 
quanto io mi fossi ingannato. J 5 

Oltre r amor della quiete , F amenità della villa , 
F essere quivi più lungamente con la mia Donna , 
alloggiato sotto lo stesso letto; F avervi i miei libri , 
c gli amati cavalli ; tutti questi oggetti erano cal- 
dissimi sproni al farmi ritornar con delizia in Alsa- 
zia. Ma un’ altra ragione vi si aggiunse anche allo* 
ra , che me ne dovea duplicare il diletto. L’ amico 
Cai uso mi aveva iusperanzito , eh’ egli verrebbe in 
Alsazia a passar quell’ estate con noi ; ed era questi 
F ottimo degli uomini da me conosciuti, e F ultimo 
amico rimastomi dopo la morte del Gk>ri. Dopo 
alcune settimane dal nostro arrivo in Alsazia, verso 
il fin di Luglio la mia Donna ed io partimmo dun- 
que espressamente per andare ad incontrare F ami- 
co fino a Ginevra; mdi ce ne ritornammo con esso 
per tutta la Svizzera sino alla nostra villa presso a 
Colmar; dove ebbi allora riunite tutte le mie più 
care cose. Il primo discorso eh’ lo ebbi a tener con 
F amico , fu , oltre ogni mia espettazione , di affari 
domestici. Egli avea avuto dalla mia ottima Madre 
uu’ incombenza assai strana , visto F età mia , le oc- 
cupazioni, e il pensare mio. Questa era una pro- 
])Osizione di matrimonio. Egli me la fece ridendo; 
ed k) pure ridendo gliela negai : e si combinò la ri- 
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spota da farsi alla mia amorosissima Madre , che ci 
scusasse ambedue. Ma per daré un saggio dell’ allet- 
to e semplice costume di quella rispettabil Donna , 
porrò qui in fondo di pagina la di lei lettera su que- 
sto soggetto. 

Finito il trattato del matrimonio, ci sfogammo 
reciprocamente il cuore 1’ amico ed io coi discorsi 
delle amatissime lettere. Io mi sentiva veramente 
necessità di conversare su 1’ arte, di parlar italiano, 


" LETTERA 

DELLA MADRE DELL’ AUTORE. 

* 

Carissimo, ed amalissimo figlio. 

« Là 8 corrente scrissi al Sig. Abate di Caluso acciò vi fa- 
» cesseuna proposizione di matrimonio avvantaggioso, die 
» vi si offre una figlia di famiglia distintissima per padre e 
» madre, ed erede della maggior parte del bene paterno: il 
» qual padre , per essere stato molto amico del vostro , 
» desidererebbe di dare a voi la sua unica figlia a preferen- 
u za d’ ogiù altro , per il desiderio di far livivere la casa 
» Alfieri in questa città. i ho fatto fare questa proposi- 
u zione per mezzo del vostro amico, sperando che egli 
» forse avrebbe avuto il dono di persuadervi j ed anche, 
» aedo con lui foste più in libertà , senza timore di con- 
» Instarmi , di dare il vostro sentimento , poiché Dio sa 
» quanto vi amo , e se io potessi mai idearmi niente 
» in questo mondo di mia maggior consolazione e confor- 
» to , che di rivedervi e ristabilito nel paese e nella stessa 
» vostra dttà : ma pure non vorrei contribuire ad una vo- 
» stra tal risoluzione che non fosse di vostro genio o di 
» vostra convenienza , perchè io ci son più per poco in 
» questo mondo j e però non vi è da aver riguardo a me 
» per un tal vincolo. Però sto aspettando la vostra defini- 
n Uva determinazione per dare una risposta a chi si iota- 
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«787- c cose Italiane-, tutte privazioni che da due anni 
mi si faceano sentire non poco; ’e ciò con assai 
grande mio scapito nell’ arte principalmente del 
verseggiare. E certo , se quesli*ultimi famosi uomi- 
ni Francesi, come Voltaire e Rousseau avessero 
dovuto gran parte della loro vita andarsene erranti 
in diversi paesi in cui la loro lingua fosse stata 
ignota o negletta, e non avessero neppur trovato 
con chi- panarla , essi non avrebbero forse avuto 
la imperturbabilità e la tenace costanza di scrivere 
per semplice amor dell’ arte e per mero sfogo , 
come faceva io , ed ho fatto poi per tanti anni con- 
secutivi, costretto dalle circostanze di vivere e con- 
versare sempre con Barbari : che tale si può fran- 
camente detiominare tutta l’Europa da noi, quanto 
alla letteratura Italiana ; come lo e pur troppo tut- 
tavia, e non poco, una gran parte della stessa Ita- 
lia , sui nescia. Che se si vuole anche per gf 
Italiani scrivere egregiamente, e che si tentino ver- 


» ressa per la Damigella , e spero di averla o da voi mede- 
» simo , o per mezzo del Sig. Abate di Caluso, al quale vi 
» prego di porgere i mici complimenti. Mio marito vi sa- 
» luta caramente. £d abbracciandovi con tutto 1’ affetto, 
« sono ». 

Asti , 22 Agosto 1787. 

Vostra affezionatissima Madre. 


Essendo io per natura poco curioso , non ho mai poi ricercalo , ni 
saputo, nò indovinato chi potesse essere questa mia destinata sposa: 
nè credo clic l'amico lo sapesse egli stesso : non glie lo domandai , 
uè mostrò di saperlo. 
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sà i» cui spiri r m'^é del Peirorca e di Dante ; clù i 
oramai in llalia , ehi è che verameule e legga ed 
intenda e giisii e vivamente senta Dante, e il Pe- 
trfcM-oa? uiK) in mille,, a dir multo. Con tutto ciò , 
io bninohilc nella [>ersnasione del vero e dal bello, 
aiuejmngo d’ assai, ( ed afl’erro .oocasipne di 
iàrial ()Tute8ta) di gran lunga antej^n^ di scrive-> 
Ke.il) una lingua quasi ol^e morta, e per uspopcw 
morto , e di Tedprnu anche sepoltio prima' di mo- 
rire , allo scriveredn codeste lingue sorde e mute , 
Fmnoese et! Inglese , ancordiè aai loro cannoni ed 
eaercid elle tà vadano ponendo in moda. Piuttosto 
Wirsi il^ani ( purché beu torniti ) i quali runanga- 
UQ per ,ora ignorati ^ non intesi , o scherniti ; che 
non versi' Francesi mal , od Inglesi, ò d'dcro simil 
gergo prepoteo^e., quando ancìie ne dovessi imme» 
diatam«k»te esaer letto , i^)|daudito', ed ammirato 
da teti^. Trippa é In diflàswm'4i^suoi|ai% la n<H 
bile e sQBve.arpe ai ptropri orecchi , ancorché nes^ 
sunò ti : aséblu, al 'autmare la vii .cornamusa , aur 
torcile, un volgo ioiero di orecchiuti ascoltanti ti 
faccia per plauso solenne. 

Tomo air amico , con cui. di questi e simili sfo- 
gli nn occorreva spesso di fare , il che mi liusciva 
di sommo kiliievo. Ma poco durò quella mia nuo- 
va ed imiterà felicità , di passare ^éi beati giorni 
tra cosi amate e degne persone.' Un accidente 0C7 
corso .air amico venne a sturbane la nostra<quiete. 
Cavalcando' egli meco fece una caduta , in cui à 
slogò il pugno. Da prima credtt rotto il braccio , e 
anche peggio -, onde me ne rimescolai fortamente , 
e tosto al di lui male si aggiunse il mio proprio , 
Toa di gran lunga maggiore. Mi assali due giomi 
do^M) .una dissenteria ferocissima , die andò si osiir 
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1787. natamente crescendo, che al declmoqumto gior^ 
no , non essendo più entrato nel imo stoimcó 
altro che acqua gelata , e le pestilenziah evacuazioiu 
oltrepassando il numero di 80 nelle 24 or® » 
trovai ridotto presso che in fine, senza pure aven 
quasi punto fàbre. La mancanza del calor natu- 
rale era tale , che certe fornente di vino aroriMtu- 
fcato che mi si facevano su lo stomaco e venmcolo 
per rendere una qualche attività a quelle parti spos- 
Lite, ancor che esse fornente fo^ro 
segno, che i famighari nel maneggiarle vi 
sero le mani , ed io il corpo nell’ applicarmeléi fetStt' 
tutto ciò le mi parean sempre pochissimo calde , ^ 
d’ altro non mi doleva che della loro fredde^® 
Non v’ era più vita nel mio individuo /altro cm 
nel capo , il quale indebolito si , ma chiarisce® 
rimanevami. Dopo i quindici giorni il mde alièna 
tò , e adagio adagio retrocedendo; verso il trente- 
simo giorno le evacuzioui erano però ancora oltre 
ao nelle 24 ore. Mi trovai finalmente li^rd dopo 
sei settimane , ma inscheletrito e annichila^^o m td 
modo, che per altre quattro settimane in circa i 
quando mi si dovea. rifar il letto, mi levavano di 
peso per traspormi in un altro finché fossi riporta»* 
to nel primo. Io veramente non credei di poteife 
superare. Doleami assai di morire, lasciandq la mia 
Donna, f amico , ed appena, per cosi dire, abboz- 
zala quella gloria, per cui da dieci e più ami io 
aveva tanto delirato , e sudato : che io benissimo 
sentiva che di tutti quegli scritti eh’ io lascierà in. 
quel punto , nessuno era fatto e finito come nù pa- 
rca m poterlo fare e finire, avendone il dovuto 
tempo. confortava per altra parte non poco , 
giacché morir pur dovea, di' morire almeu libero , 
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c fra le due più amate persone eh’ lo m’ avessi , di 
cui mi jiareva d’ avere e di meritare l’ amore e la 
sUma; e di morir finalmente innanzi di aver prova- 
to tanti altri mali si fisici che morali , a cui si va in- 
contro invecchiando. Io aveva conmmnicato all’ 
amico tutte le mie intenzioni circa alla stampa già 
avviata delle tragedie, e le avrebbe latte continuare 
egli in mia vece. Mi sono poi ben convinto in 
appresso, (piando io fui all’ atto pratico di quella 
stampa che durò poi (piasi tre anni , che attesso 1’ 
assiduo, e lunghissimo, e tediosissimo lavoro che 
mi vi convenne di larvi sopra le prove se poco era 
il fatto sino a quel punto , ove fossi mancato io , 
(jucllo che lasciava sarebbe veramente stato un nul- 
la , ed ogni fatica prec(ìdente a quella dello stam- 
pare era intieramente perduta , se quest’ ultima non 
sojiraN^euiva per convalidarla. Cotanto il colorito e 
la lima si fanno parte assolutamente integrante d’ 
ogni qualunque poesia. 

Piactpie al destino, eh’ io la scampassi per allora , 
,c che le mie tragedie ricevessero da me poi quel 
compimento ch’io era in grado di dar loro ; e di 
cui forse (s’ elle hanno gratitudine) potranno con- 
traccambiarmi col tempo , non lasciando totalmente 
perire il mio nome. 

Guarii , come dissi, ma a stento ; e rimasi cosi 
indebolito anche della mente , che tutte le prove 
delle tre prime tragedie , che successivamente nello 
spazio di cir(» quattro mesi in quell’ anno nll passa- 
j ono sotto gli ocelli , non ricevettero da me nè la 
decima parte delle emendazioni eh’ avrei dovuto 
farvi. 11 che fu poi in gran parte cagione , che due 
anni dopo , finito di stamparle tutte , ricomincai da 
capo a ristampar (juelle prime tre ; a solo fine di 
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87. soddisfare all’ arte e a me stesso ; e forse a me solo;^ 
che [K)chissimi al certo von-anno o sapranno bada- 
re alle mutazioui fattevi quanto allo stile 5 le quali, 
ciascuna per se sono inezie ; tutte insieme , son 
molte e importanti , se non per ora , col tempo. 

* 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Soggiorno di tre e più anni in Parigi. Stampa 
di tutte le tragedie. Stampa nel tempo stesso 
di molte altre opere in Kehl. 

87, Appena io cominciava alquanto a riavermi , che 

r amico , ( anch’ egli uiolto prima guarito della slo- 
gatura del pugno ) avendo delle occupazioni lette- 
rarie in Torino , dove era Segretario dell’ Accade- 
mia delle Scienze , volle far una scorsa a StrasborgO 
prima di ripartir per l’ Italia. Io , benché ancora in- 
fermiccio, per godei^iù lungamente di lui ce lo 
volli accopipagnare. Ed andie la Signora ci venne , 
fe fu nell’ Olt<MJre. Si andò fra l’ dire cose a vedere 
la famosa tipografìa stridita in JCehl grandiosa- 
mente dal Signor di Beaumarchais, coi caratteri 
di BaskervÙle comprati da esso, e destinato il 
tutto alle molte e vane edizioni di tutte l’Opere di 
P’>oltaire. La bellezza di quei caratteri , la diligenza 
degli artefici , e l’ opportunità die mi somministrava 
l’essere io molto conoscente del sudetto Beaumar- 
vkais dimorante in Parigi , ra’ invogliarono di pre- 
valermene pet’ colà stampare tutte F cdtre mie opere 
die tragedie non erano ; ed alfe qudi avrebbero po- 
tuto essere (f intoppo le solite stilidiezze Censorie, 
le quali esistevano allora anche in Francia , e non 
piccione. Sempre lia ripugnato moltissimo .ali’ in- 
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dole mia di dorer subii e revisione.per poi stampare. 1 787. 
Non già eli’ io creda, nè voglia , die s’abbia a stam- 
pare ogni cosa : ma per me ho adottata nell’ intero 
la legge d’Inghilterra, ed a quella mi attengo; nè 
fo mai nessuno scritto , che non potesse libenssima- 
meute e senza biasimo nessuno dell’ autore essere 
stampato nella beata e veramente sola libera Inghil- 
terra. Opinioni , quante se qe vuole : individui of- 
fesi , nessuni ; costumi , rispettati sempre. Queste 
sono state , e §aran sempre le sole mie leggi ; nè 
altre se ne può ragionevolmeote smettere , nè ri- 
spettare. 

Ottenuta io dunque direttamente dal Beaumar- 
chais di Parigi la permissionedi prevalermi in Kehl 
della di lui ammirabile stamperia, con quell’ occa^ 
sione d’ esservi capitato io stesso , lasciai a que’ suoi 
ministri il manoscritto delle mie cinque Odi, die 
intitolate avea, U America Ltibera^ a fine che* 
quest’ Operetta mi servisse come di saggio. Ed in 
fatti ne riusci cosi bella e corretta la stampa , eh’ io 
}K)i per due e più anni consecutivi vi andai succes- 
sivamente stanijxindo tutte quelle altre opere , die 
si son viste o che si vedranno. E le prove me ne 
venivano settimanalmente spedite a rivedere in Pa- 
rigi; ed io continuatamente andava sempre mutan- 
do c Immutando i bei versi interi ; a oiò invitandomi, 
olire la smisurata voglia del far njeglio, anche la 
singdiar compiacenza e docilità di quei Proti di 
Kehl, dei quali non mai abbastanza mi potrei 
lodare ; diversissimi in ciò' dai Proti , compo- 
sitoii , e torcolieri del Didot in Parigi , che mi 
hanno si lungamente fatto fare il sangue verde , o 
cotanto mi hanno taglieggiato nella borsa , facen- 
domi a peso d’ oro ar^trarìamente ricomprare ogni 
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>7^7. miitazion di parola eh’ lo facessi : lai che se si suole 
talvolta nella vita ottenere ricompensa dell’ emen- 
darsi , io ho dovuto all’incontro pagare per emen- 
dare i mei sproj>ositi , o per barattarli. 

Si tornò tì Argentina nella villa di Colmar , e 
pochi giorni dopo, verso il finir d'Ollobi’e, l’ami- 
co se ne parti per Torino , lasciandomi sempre più 
desiderio di se, e della sua dotta e piacevole com- 
pagnia. Si stette ancora tutto il Novembre , e parte 
del Decembre in villa , nel qual tempo mi andai ri- 
mettendo adagino della grande scossa avuta- negli 
intestini ; e cosi mezzo impotente tanto vci'seggiai 
alla meglio , o alla peggio , il Bruto Secondo , che 
dovea esser 1’ ultima tragedia eh’ io mai farei ; e 
quindi dovendo venir 1’ ultima a stamparsi , non 
. mi potea mancar poi tempo di limarla e ridurla a 
bene. 

Arrivai in Parigi, dove atteso 1 ’ impelo della 
•intrapresa stampa, era indispensabile cn 10 mi fis- 
sassi a dimora , cercai casa , ed ebbi la sorte di tro- 
varne una molto lieta e tranquilla, posta isolata std 
baluardo nuovo nel Sobborgo di San Germano, in 
cimad’nnaslradadettadel Monte Parnasso; luogo di 
bellissima vista , d’ottima aria , e solitario come iu una 
villa ; compagno deUa villa di Roma eh’ io ave- 
va abitata due anni alle Terme. Si portò con 
noi in Parigi tutti i cavalli , di cui presso che lùe- 
là cedei alla signora , si pel di lei servizio , che per 
diminuirne a mela troppa spesa e divagazione. Cosi 
collocatomi, a bell’ agio potei attendere a quella 
difficile e nojosa briga dello stampare ; occupazione 
in cui rimasi sepolto per quasi tre anni conse- 
cutivi. 

1788. Venuto intanto il Febbrajo del 1788, la mia 
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Donna ricevè la nuova della morte del di lei ma- 1788. 
rito seguila in Roma , dove egli da più di due anni 
si era ritirato , lasciando Firenze. E benché (questa 
morte fosse preveduta già da nti pezzo , attesi i re- 
plicali accidenti che da più mesi l’ ayeano percosso ; 
e lasciasse la vedova interamente libera di se , e 
non venisse a perdere nel marito un amico : con 

• ^ w*- . . . . 

tutto CIO 10 lui con mia mara vigna testimonio ocu- 
lare , eh’ ella ne fu non poco compunta , e di do- 
loro certamente non finto , nè esagerato ; che nes- 
sun’ arte mai entrava in quella schieltissinia ed im- 
pareggiabile indole. E certo quel suo marito, mal- 
grado la molta disparità degU anni , avi'ebbe tro- 
valo in lei un ottima compagna , ed un’ amica se 
non un’ amante donna , soltanto che non 1’ avesse 
esacerbata con le continue acerbe e rozze ed ebre 
maniere. Io doveva questa testimonianza alla pura 
verità. 

Continuata tutto f 88 la stampa , e vedendomi 
oramai alfine del quarto volume, io cÙssi allora il 
mio parere su tutte le tragedie, per poi inserirlo in 
fine dell’ edizione. Mi trovai in quell’ anno stesso 
finite di stampal e in Khel le Odi , il Dialogo , 1 ’ 
Etrurìa , e le Rime. Onde ostinato sempre più nel 
lavoro, per vedermeae una volta libero, nel sùsser 
guente anno continuai con piaggior fervore , e * 7 ^’ 
verso r Agosto il tutto fu terminato, si in Parigi i 
sei volumi delle Tragedie , die in Kehl le due 
Prose, del Piincipe e delle Lettere , e della Ti- 
rannide , che fu r ultima cosa cb’ io vi stampassi. 

Ed essendomi in quell’ anno tornato sottq gli oc- 
chi il Panegirico prima stampato nell’ 87, e tro- 
vatovi molte piccole cose che potrei emendare, lo 
volli ristampare ) anche per aver tutte le opere 
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i'^. egualmente l)ctie stampate. Oon'^glt Stessi caraltért 
ed opera del Dùht lo feci dónrfue eseguire ; 't‘ v' 
aggiunsi r Olle di Parigi Sbctstigiiato , fatta pCT 
esswmi trovato testimonio 'dcujarc del priocdfrio 
di quei torbidi , e tutto' il Volumetto terminai con 
Una Favolacela , adattata alle cotreoil peripezie. E 
Cosi , vuotato il sacco , mi tacqui : nesstina alt ra 
Olia Ó[>era avendo tralasciato di stàrtiparc, fuorchtr 
la Traraclogedia d’ Abele , perché in questo nuovo 
genere fai;ea ‘cS.Segno di eseguirne varie altre ; è la 
tradnzlon ili Sallu.sllo , ]>ercbè non mi pensava nini 
di entrare nel disastfosò ed inestricabile labiiinto 

di TratluUore. 

- • 

CAPITOLO DECIMONONO. 

« * 

'Principio dei tumulti di Francid , i quali stur^ 
bandomi in più maniere , di autore mi ira- 
sf ormano ih ciarlatore. Opinione mia sulle 
^ , cose presenti è future di questo regho. 

tu ■ 

‘ Dall’ Aprile doli’ anno 1789 in appresso, io 
èra vissuto ib molle angustie d’ animo, temendo 
bgni giorno die un qualche di quei tanti *tumulli 
olle insoilgevanó ogni giorno in Parigi dopo la con-* 

. * Tocaiione degli Stati (ietiérali , nt>n mi impedisse 
di teniilnàre tutte' quelle mie edizioni traile quasi 
al fine , e die non dovessi dopo lame e impi’obe 
speso c falidie affondare alla vista del porto. Mi 
affrettava qtiàftto ^l'poicva ; ma così non facevano 
gli artefici della tipografia del Didot, dié tulli tra- 
vestitisi in |>di dei e liberi uomini, le giornate in- 
<ere si cotìsumavaDo a leggere Gazzette e far leggi \ 
in vece di Conqìtorrc , tìorieggere,- e Tirare le do- 
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-vate stampe. Credei d’ imjsazzarvi di rimbalzo. Fu 1789. 
dune pie immensa la mia soddisfazione , quando pu- 
re arrivò quel ^omo, in cui fluite, imballate, e 
s[)edlle SI in Italia che altrove , furono le tanto su- 
date tragedie. Ma non fu lunga quella contentezza, 
|)ercliè le cose andando sempre peggio , scemando 
ogni giorno la sicurezza e la quiete in questa Ba- 
bilonia, e accrescendosi ogni giorno il dubbio , c 
i sinistri presagi per f avvenire , chi ci ha che fare 
con questi sdiniolti , come dLsgraziat.ameutc sia- 
.1110 nel caso si la mia Donna che io, e cxislrelto 
di temer sempre , non polendo mai fluir bene. 

In dunque oramai da più d’ un anno vo tacita- >7gO‘ 
niente vetlendo. e osservando il pregresso di tutti 
i lagriincvoli elfeii della dotta imjierizia di rpiesUi 
nazione, diedi tutto pUÒ sufficientemente chiac- 
chierare , ma nulla può mai condurre a buon esito , 
|icrchè nulla intende il maneg^o degli uomini pra- 
tico ; comeacutanK'nte osservò già e disse il nostro 
Profeta politico , Machiavelli. Laonde io addolo- 
ralo profondamente, si jierchè vedo continuamen- 
te la sacra e sublime causa della libertà in tal modo 
-tradita, scambiata, e posta iu discredito da questi 
eemifllosofl , stomacato del vedere ogni giorno tan- 
ti mezzi lumi, tanti mezzi delitti , e nulla in som- 
ma d’ intcìx» se non se fimpiiiizia d’ ogni parte, 
atterrito Analmente dal vedeiv la prepotenza mili- 
tare, e la licènza e insolenza avvocatesca posate 
stupidamente }x;r basi di libertàrio niilf altro ora- 
mai desidererei, che di poter uscirò per sempre di 
■questo fetente spedale, clie riunisco gli incurabili 
t; i pazzi. E già fuor nc sarei, se la miglior jiarte di 
me stesso non vi si trovasse di^mziaiameule per 
k'i intralciata dalle sue circostanze. Insinpldito dun- 
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1790. qtie io pure dal perenne dubkare e temere, da qua- 
si un anno che son finite le tragedie , piuttosto ve»- 
getaudo che vivendo, strascino assai male i miei 
giorni ; ed insterilitoini anche non poco il cervello 
con quasi tre anni di continuo correggere e stam- 
pare, a nessuna lodevole occupazione- ini so, ne 
posso rivolgere. Ho intanto ricevuto, e vo riceven- 
do da molte parti notizia, esservi giunta l’edizione 
delle mie tragedie -, e pare che trovino smercio , e 
non dispiacciano. Ma siccome le nuove mi sono 
date da persone piuttosto amiche mie, o lienevole, 
non me ne lusingo gran fatto. Ed in fine mi sono 
pro|K)sto fra me e me, di non accettare nè lode, 
nè biasimo , se non mi recano e f uno e l’ altro ii 
loro perchè ; e voglio dei Perchè luminosi , che 
ridondino in utile dell’ arte mia e di me. Ma (h 
questi Perchè pur troppo pochi se ne raccapezza», ^ 
e nessuno finora me n’ è pervenuto. Onde tutto il 
• rimanente reputo per non accaduto. Queste cose, 
benché io le sapessi già prima benissimo, non mi 
hanno però fatto mai risparmiare nè la fatica , nè il 
tempo, per fare il meglio quanf era iu me. Tanto 
più lode ne riceveranno forse le mie ossa col tem- 
po, poiché io con tale tristo disinganno innanzi a- 
gli occhi, ho pure si ostinatamente persistito a far 
bene più assai che a far presto, non mi piegando a 
corteggiare mai altri che il Vero. 

Quanto poi alle sei mie diverse Opere stampate 
in Kehl, non voglio pubblicare per ora altro die 
le due prime, cioè X America Libera^ e la V~irtù 
Sconosciuta; riserbando 1 ’ altre a tempi inen bur- 
rascosi, ed iu cui non mi possa esser data la vile 
taccia, che non mi par meritare v di aver io fatto 
còro con i ribaldi, dicendo quel eh’ essi dicono , e 
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che pur mài ncm fanno , nè fare saprebbero, nè po- 1 790. 
Irebbero. Con tutto ciò ho stampate <juelle Opere, 
perchè 1’ occasione, come dissi, mi v’ invitò; e 
perchè son convinto, che chi lascia dei manoscritti 
non lascia mai libri : nessun libroessendo veramen*- 
le fatto e compito, s’ egli non è con somma dili-*- 
genza stampato , riveduto , e limato sotto il torchio, 
direi, dall’ autore medesimo. Il libro può anche 
non esser fatto nè compito, a dispetto di tutte que- 
ste diligenze'; pur troppo è cosi : ma non lo può 
certo essere veramente , senz’ esse. . ;■ .. j 

Il non aver dunque per ora altro che'fare; F a- 
ver (molti tristi presentimenti; e il credermi (lo 
confesserò ingenuamente ) di avere pur fatto qual- 
che cosa in questi quattordici anni; mi hanno de- 
terminato di scrivere questa mia vita, alla quale 
per ora fo punto in Parigi dove F ho stesa in età 
di anni quarantuno e mesi, e ne termino il presen- 
te squarcio, che sarà certo il maggiore, il di 27 
Maggio dell’ anno 17^. Nè, penso di rileggere più 
nè guaixlare cjueste mie ciariie, fin presso agli anni 
sessanta, se ci aniverò, età in cui avrò certamente 
terminata la mia carriera letteraria. Ed allora, con 
quella freddezza maggiore che portano seco i molli 
anni, rivedrìi poi questo scritto , e \ i ag^ungerò il 
contò di quel dieci o quindici anni all’ incirca, clic 
avrò forse ancora impiegali in comporre, o appli- 
care. Se io verrò ad eseguire i due o tre diversi ge- 
neri in cui fo disegno di provare le mie ultime for- 
ze, aggiungerò allora quegli anni in ciò impiegati; 
a questa quarta epoca della virilità ; se no, nel ripi- 
gliare questa mia Confession generale, incomin- 
cierò da quegli anni miei sterili la quinta epoca ; 
della mia vecchiaja e rimbambimento, la rpiale, se 
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790- punto avrò senno ancora e giudizio, hrevisàma' 
mente, siccome cosa mutile sotto ogni aspetto, la 
scriverò. ’ c 

Ma se io poi in questo frattempo venissi a mori- 
te , che è il più veriamile ; io prego fin d’ ora un 
qualche mio benevolo, nelle cui mani venisse a ca- 
pitar questo scritto, di fame quell’ uso che glie ne 
parrà meglio. S’egli k) stamperà tal quale , vi si ve- 
drà , spero, r impeto della veracità e dòlla fretta ad 
un tempo ; cose che porlan seco del pari la sem- 
plicità e r ineleganza nello sóle. Nè, per finire la 
mia vita, quell’amico vi dovrà aggiunger altro di 
suo, se non se il tempo il luogo ed il modo in cui 
sarò morto. E quanto alle disposizioni dell’ animo 
mio in quel punto, 1' amicò potrà accertare ardita- 
mente in mio nome il lettore, che troppo cono- 
scendo questo fallace e vuoto mondo, nessuna altra 
pena avrò provato lasciandolo, se non se quella di 
abbandonarvi la Donna mia ; come altresì fin ch’io 
vivo, in lei sola e per lei sola vivendo oramai, nes- 
sun pensiero veramente mi scuote e atteiTiscc , 
fuorché il tiraoi’c di perderla < nè d’ altra cosa io 
supplico' il Cielo, che di farmi uscii' primo di que- 
ste mondane miserie. 

Ma se poi 1’ amico qpialunque a ciii capitasse 
questo scritto, stimasse bene di arderlo, egli farà 
anche bene. Soltanto pr^o, che se diverso da quel 
eh’ io r ho scri'to gli piacesse di farlo pubblico, 
egli lo raccorcisca e lo muli pure a suo piacimento 
quanto alT eleganza e lo stile, ma dei fatti non ne 
aggiimga nessuni , nè in verun modo alteri i già 
descritti da me. Se io, nello stendere questa mia 
vita , non avessi avuto per primo scopo l’ impresa 
non volgarissima di favellar dì me con me stesso , 
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<11 speccliiarmi qual sono in grfui prie, e di rao- 1790. 
strarnù seminudo a quei pochi che mi volevano o 
vorrauuo conoscere vej'ameute; avrei saputo veri- 
similmente atìch’ io restringere il sugo, se alcun 
ve n’ ha, di questi tniel quaranlun anni di vita in 
due o tre pagine al più ; con istudiala brevità ed 
orgoglioso finto disprezzo di me medesimo Taci- 
teggiando. Ma io allora avrei voluto in ciò più as- 
sai ostentare il mio ingegno, che non disvelare il 
mio cuore, e costumi. Siccome dunque all’ingegno 
mio (o vero o supposto eh’ ei sia) ho ritrovato ba- 
stante sfogo in tante altre mie Opere, in questa mi 
BOn compiaciuto di 'dirne uno più semplice | ma 
non meno importante, al cuor mìo, diffusamente 
a guisa di >"ecchio su mé medesimo, e di rimbalzo, 
su gli uomini quali soglion mostrarsi in privato, 
chiacchierttfido. 

v;- ^ Ivii 
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CONTINUAZIONE 

DELLA QUARTA EPOCA. 


PROEMIETTO. 

V 

Avendo riletto circa i5 anni dopo, trovandomi 
fisso in Firenze, tutto quello eh’ io aveva scritto in 
, Tarigi concernente la mia «vita sino all’ età di an> 
ili quarautuno ^ a poco a poco lo andai ricopiando, 
e un pocolino ripulendo, perchè riuscisse chiaro 
e‘ pianissimo Io stile. Dopo averlo' ricopiato, giac- 
ché mi trovava ingolfato nel parlar di me, pensai 
di continuare a descrivere questi tredici anni, nei 
quali mi pare anche di aver fatto pur qualche cosa 
che meriti (f essere saputa. E siccome gli anni cre- 
scono, le forze fisiche e morali scemano, e verisi- 
milmente oramai ho finito di fare, mi lusingo che 
questa seconda parte , che sarà assai più breve della 
prima , sarà anche 1’ ultima ; poiché entrato neUa 
vecchiaja , di cui i miei 55 anni vicini mi hanno già 
introdotto nel limitare, e atteso il gran logoro che 
ho fatto di corpo e di spirito , ancorché io viva dell’ 
altro, nulla oramai facendo, pochissimo mi si pre- 
sterà da dire. 
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CAPITOLO VIGESIMO. 

Finita interamente la prima mandata delle 

Stampe , mi do a tradurre Virgilio e Terenr 

zio s e con qual fine il facessi. 

Continuando dunque la Quarta Epoca, •dico 
cl»e àirovandorai in Parigi, come io dissi , ozioso, 
e angustialo, ed incapace di crear nulla, benché 
molle cose mi rimanessero, che aveva disegnato di 
fare ; verso il Giugno del i ygo cominciai cosi per 
balocco a tradurre qua e lèwlegli squarci dell’ Enei~ 
de , quelli che più mi rapivano, poi vedendo che 
mi riusciva utilissimo studio, e dilettevole, lo co- 
minciai da capo , per mantenérmi anche nell’ uso 
del verso sciolto. Ma tediandomi di lavorare ogni 
giorno la stessa cosa , per variare e rompere , e sem- 
pre più imparar bene il Latino, pigliai anche a tra- 
durre il Terenzio da capo ; aggiuntovi lo scopo di 
tentare in quel purissimo modello di crearmi un 
verso «Miiico, per poi scrivere (cómme da gran 
tempo disegnava) delle Commedie di mio; e com'r 
parire anche in quelle con uno stile originale e ben 
mio , come.nii pareva di aver fatto nelle Tragedie. 
Alternando dunque, vm ^omo 1’ Eneide, 1’ altro 
il Terenzio , in quell’ anno 90 , e fino all’ Aprile 
del ga , che partii di Parigi , ne ebbi tradotto nell’ 
Eneide i primi quattro libri; e di Terenzio, 1’ An- 
dria , r Eunuco , e 1’ Eautontimorumeno. Oltre 
ciò, per sempre più divagarmi dai funesti penàe- 
ri , che mi cagionavano le circonstanze , volli dis- 
rugginirmi di nuovo la piemoria , che nel compor* 
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1790. re c stampare avea irasaodata afialto , c m’ inondai 
di scjuarci d’ Oj azio , Vù'giHo , , Giovenale , e di 
nuovo del Dante, Petrarca, Tasso, e Ariosto, tal- 
ché inigliaja e mlgliaja di versi altrui mi collocai 
nel cei-vello. E qtieslc occupazioni disecond’ ordi- 
ne senipre più mi Instnilirono il cervello, e mi tol- 
sero di uou far più nulla del mio. Talché, di quel- 
le Tramelogedie, di cui doveaiio esserre sci aline- 

- ~ no non vi potei mai' aggiungere nulla alla ptima , 1’ 
Abele; e sviato poi dv tante cose, perdei il tempo; 
la gioventù, e il bollore necessarj per una tal crea- 
zione, e non lo ritrovai j-)OÌ mai più. Sicché in quell’ 
uldmo anno , eh’ io stetti allora in Parigi , e cosi 
poi nel due c più seguenti altfove, nuli’ altro più 
scrissi del mio , l^rdliè qualche E^grammi e So- 
netti, per isfogare la mia giustissima ira contro gli 
schiavi padroni, 'e d^r pascolo alla mia malinconia. 
E tentai auclie di scrivere un Conte Ugolino ^ 
Dramma misto, e da unirsi pcà anche alle Trame-* 
logedie, se 1 ’ avessi eseguite. Ma dopo averlo idea- 
to , lo lasciai , ne vi potei più pensare, non (die lo 
stendessi. L’ Abele intanto era fìnitó, ma non lima- 
to. Nell’ Ottobre di quell’ anno stesso go , si fece 
«oa la mia Donna un viaggeilo di quindici giorm 
nella Normandia, »no a Coen, le Havre , e 
Roano ; bellissinia e ricca provincia , di’ io non 
conosceva; e ne i-imasi mollo sodisfatto, ed anctie 
Tin poco sollevato. Perché quei tre anni fissi di 
staftnpa, e di guai continui, mi aveano veramente 
-prosmugato il corpo c l’ iotelJetto. L’ Aptile poi 
•vedendo sempre più imbrogliarsi le cose in Fran- 
cia, e volendo almeno tentare se più pace e sàcu- 
Tcaza «i poU’ebbe alU'ove trovare; oltre ciò fa mia 
Dopna spirandosi di vedere ringbilierra, t{uella 
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la terra un po’ Kbera , e tanto diversa dall’ altre tut- 17901-^ 
te , ei determinammo di andarvi. 

CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 

Quarto viaggio in Inghilterra , in Olanda. Ri- 
torno a Parigi., dove ci fissiamo davvero , 
costrettivi dalle dure circostanze. 

Si parti dunque verso il fine d’ Aprile del gì , ij’gi. 
ed avendo intenzione di starvi del tempo , <à por- 
tammo i nostri cavalli , e si licenziò la casa in Paii- 
gi. Vi si arrivò in pochi giorni , e il paese piacque 
molto alla mia Donna per certi lati , per altri no. Io‘ 
invecchiato non poco dalle due piime volte in poi' 
che ci era stato, Io ammirai ancora (ma un poco 
meno) quanto agli effetti morali del governo, ma 
me ne spiacque sommamente, e più che nel terzo" 
viaj^o, si il clima, che il modo corrotto di vivere 
sempre a tavola, vegliare fino alle due o tre della 
mattina ; vita in tutto opposta alle lettere, all’ inge- 
gno, e alla salute. Passata dunque la novità degli 
oggetti per la mia Donna, ed io tormentatovi mol- 
to dalla gotta vagante , che in quella benedetta isola- 
è veramente indigena, presto ci tediammo di esse- 
re in Inghilterra. SuccàJè nel Giugno^! quell’ an-' 
no la famosa fuga del Ke di Francia, che ripreso 
in Varennes, come ciascun seppe, ricondotto 
jmù che mai prigioniero in Pangi- Quest’ avveni-‘ 
mento abhujò sempre più gli affari di Francia-, e' 
noi vi ci trovavamo impicciatissimi per la parte pe- 
cunia! ia, avendo l’uno e l’altra i due terzi delle no- 
stre entrate in Francia, dove la moneta sparila, e 
datovi luogo alla carta ideale , e sfiduciata , ogni di 

li 10. 
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1791 - più, settimanalmente uno si vedeva scemare in 
mano il suo avere, che piima d’un terzo, poi mez- 
zo , poi due terzi , andava di carriera verso U bel 
nulla. Contristati ambedue e costretti da questa ne- 
cessità irrimediabile , ci deteraiiuammo di obbe- 
dirvi, e di ritornare in Francia, dove solo con la 
nostra cartaccia potevamo campare per allora ; ma 
con la trista prospettiva del |x;g^o. Nell’ Agosto 
dimque, prima di lasciar 1’ Inghilterra, si fece un 
giro per l’ isola , a Bath , Bristol, e Oxford , e 
' tornati a Londra , pochi giorni dojK) ci rimbar- 
cammo a Douvres. 

Quivi mi accadde un accidente veramente di 
romanzo , che brevemente narrerò. Nel mio terzo 
viaggio in Inghdlerra nell’ 85 e 84 non aveva 
pmito più saputo uè cercato nulla di ipiella fa- 
mosa Signora, che nel mio secondo viaggio mi 
avea fatto pericolare per tanti versi. Solamente 
sentii dire eh’ ella non abitava più Londra , che il- 
Marito, da cui s’ era divorziata era morto, e che . 
si credeva ne aA'esse sposato un altro , oscuro ed 
ignoto. In questo quarto viaggio nei quattro e più 
mesi clfe io era stato a Londra , non ne avea mai . 
sentito fame jiarola , nè cercatone notizia , e non 
sapeva neppiue s’ ella fosse ancor viva, o no. Nell’ 
atto d’ iniliarcamii a Douvres , precedendo io la 
. Donna mia m forse un quarto d’ ora alla nave , per 
vedere se il lutto era in ordine , ecco , che nell’ 
alto , che dS molo stava per entrare nella nave , 
alzati gli occhi alla spiaggia dove era un certo nu- 
mero di jiersone , la prima che i miei occhi incon- 
trano , e distinguono benissimo per la molta pros- 
simità , si è quella Signora ; ancora bellissima , e 
quasi nulla mutata da qucUa ch’io l’^ivea la- 
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sciala vent’ anui prima, appunto nel 1771. Credi 
a prima di sognare i guardai meglio , e un sorriso 
eh’ ella mi schiuse guardandomi , mi certificò della 
cosa. Non posso esprimere tutti i moli, e diversi 
aflelti contrarj , che mi cagionò questa vista. Tut- 
tavia non le chssi parola; cnu-ai nella nave, nè più 
ne uscii; e nella nave aspettai' la mia Donna, che 
un quarto d’ ora dopo giuntavi , si salpò. Essa mi 
disse che dei Signori , clic ^ accompagnarono alla 
nave, gli aveano indicaU» quella Signora, e nomi- 
natagliela , e aggiunlo\ i un compendiuccio della di 
lei vita passata e presente. Io le raccontai come mi 
era occorsa agli occhi, e come andò il fatto. Tra 
noi non v’ em mai nè finzione , uè difTidcnza , nè 
disistima., nè cjucrele. Si airjvò a Calais; di dove 
io molto colpito di quella vista cosi inaspettata , 
le volli scrivere per isfogo dèi cuore, e tnandaiia 
mia lettera al Bìmchieré di Douvres , che glie^ la ‘ 
rimettesse in proprie mani , e me ne trasmettesse , 
poi la risposta' a , dove sarei stato fra. 

pochi giorni. La mia lettera , di cui mi spiace di 
non aver seibato copia, era certamente piena d’ 
affetti; non già d’amore, ma di una vera e pro- 
fonda commozione di vederla ancora menare una 
vita cirante e si poco decorosa al suo stato , e na- 
scita , e il dolore , che io ne sentiva tanto più , pen- ' 
sando di esserne io stato , ancorché innocente-^ 
mente , o la cagione o il pretest* Che senza lo^ 
scandalo succeduto per causa mia , ella forse 
avrebbe potuto occultare o tutte o gran parte le 
sue dissolutezze , e cogli anni poi emendarsene. 
Ritrovai poi in Bruxelles circa quattro settimane 
dopo la di lei risposta, che fedelmente trascrivo 
qui in fondo di pagina , per dare un’ idea del di 
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lei nuovo , ed ostinato mal inclinato carattere , che 
in quel’ grado ella è cosa assai rara , massime net 
bel sesso. Ma tutto serve al grande studio delia spe>’ 
eie bizzarra degli uomini. 

hilanto dunque noi imbarcati per Francia, sbar- 
cali a Calais , prima di rimprigionarci in Parigi 
pensammo di fare un giro in Olanda , perchè Ta- 
l!k>Dna mia vedesse quel raro monumento d’ in- 
dustria , occasione , che forse non se le presente- 
reUbe poi p^ù. Si andò duflque per la spiaggia fino^ 


MorfSiEVK, 

• . • • ‘ 
« Yoiu ne devez point douter que les marques de votre 

souvenir, et de rinlérét que voos avez la bonté de pren- 

dre à mon sort , ne me soient sensibles et re^ues avec re- 

connoissance , d’autant plus que je ne puis vous regarder 

conune Tauleur de mon malheur, puisque je ne suis point' 

malhenreuse , quoique la sensibilitc et la droiture de votre 

àme vous le fassent craindre. Yous ètea au contraire la 

cause de madélivrance d’un. monde dans lequel je n’étois 

aucunement formee pour exister, et que je n’ai jamais un 

seul instant regretté. Je ne sais si en cela j’al tort , ou si un 

degré de fermeté ou de berte blàmable me fait illusion; 

mais voilà comme j’ai constamment vu ce qui m’est arrì- 

vé, et je remercie la Providence de m’avoir placée dans 

UU 0 situation plus heureuse peut-étre que je n’ai mérìlé. 

Je jouis d’une san0 parfaite que la liberté et la tranquilli- 

té augmentcnt; je ne cbercheque la société des personnes 

simples et honnétes qui ne prétendent ni à trop de genie, 

ni à trop de connoissances qui einbronillent quebjuefois' 

les choscs , et au défaut desquelles je me sutfis à moi- 

mème par le mojen des livres , du dessin , de la musi- 

que , etc. •, mais ce qui m’assure le plus le fond d’un bon- 

h?ur et d’une satisfaction réelle , c’est ramitié et l’affeo- 

tion immuabled’un frèrc que j’ai toujours aimé par>dessus 
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a Bruges e Ostenda, di là per Anversa a i?o<- 
terdam,di Amsterdamo ,\3i Haja^ e la Nort- 
Hollanda , iu circa tre settimane , e in fin di 
Settembre fununo di ritorno in Bruxelles 
.dove la Signora avaadovi le Sorelle e la Madre , 
ci si stette qualche settimana; e finalmente dentro 
rOtiobre , verso il fine , fiunrao rientrati nella 
-Cloaca massima, dove le dure nostre circostanze 
<À ritraevano mal grado nostro ; e cl costrinsero 
a pensare seiiamente di fissarvi ki nostra .perma- 
nenza. 


toat au monde , et qui possedè le meilleur 'des coeurs. 

» C’est pour me conformer à votre volente que je vous 
ai fait un détail aussi long ^ ma situatioh , et permettez- 
moi à mon tour de vous aaKr du plaisir sensible que me 
cause la connaissance du wnheur dont vous jouissee, et 
•que }e suis persuadée que vous avez toujours mérìté'. J'ai 
iaouvent, d^puis deux ans , cntcndu parler de vous aveic 
,plaisir, à Paris comme à Londres, oii l’on adinire et esti- 
me vos écrits que je n’ai poìnt pu parvenir.à volr. On dit 
que vous étes attaché à la princesse avee laquellc vous 
voyagez , qui par sa physionomic ingenue et sensée parott 
bien&ite pourfaire le bonheur d’une àme aussi sensQile et 
delicate que la vótre. 

» On dit aussi qu’elle vous craint ( je vous reconnois 
bien là) sans le désirer, ou peut-étre sans vous en aper- 
cevoir, vous avez irrésìstiblement cet ascendant sur tous 
•ceux qui vous aiment. 

» Je vous désire du fond dé mon coeur la continuation 
-des biens et des plaisirs réels de ce monde , et sfte hasard 
€ait que nous nous rencontrions encore j’aurai toujours la 
plus 'grande satisfactiou à l’apprendre de votre mais. 
Adieu. » ,• 

Dòuvres, ce 26 AvriL / ■ 

! : • • PÌNÌ1.0PE. 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

Fuga di Parigi, donde perle Fiandre e tutta 
la Germania tornati in Italia ci fissiamo in 
Firenze- 

1792. Impiegati , o perduti circa due mesi in cer*- 
care, ed ammobiliare una nuova casa, nel princi-*- 
pio del 92 ci tornammo ad abitare yed era beUis^ 
sima e comodissima. Si sperava ogni giorno , che 
verrebbe quello di un qualcjie sistema di cose sof- 
fribile 5 ma più spesso ancora si disperava che ornai 
sorgesse un tal giorno. In questo stalo di titùbar- 
zione , la mia Donna ed io ( come anche tutti , 
quanti n erano allora ig|[Parigi ed in Francia , .6 
ci aveano che fare pe*ro interessi ) andavamo 
strascinando il tempo. Io , fin da due anni e più 
innanzi , avea fatto venir di Roma tutti i miei 
libri lasciativi nell’ 83 , e da allora in poi gli avcm 
anche molto accresciuti si in Parigi , che m quest’ 
ultimo viaggio di Inghilterra e d’Oìanda. Onde per 
questa parte poco mi mancava ad avere ampiamente 
tutti i libri , che mi potessero esser utili o neces- 
sarj nella ristretta mia sfera letteraria. Onde' tra i 
libri, e la cara Compagna , nessuna consolazione 
domestica mi mancava ; solamente mancavaci la 
•speranza viva , e la verisimiglianza che ciò potesse 
durare. Questo pensiero mi sturbava da ogni occii- 
parione, e mi lii-avo innanzi per traduttore 
Virgilio e Terenzio , non potendo far altro. Fni't*- 
tanto, nè in quest’ ultimo, nè nell’ anteriore mio 
soggiorno in Parigi , io non volli mai nè trattare , 
nè conoscere pur di vista nessuno di quei tanti f»- 
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cìtori <U falsa libertà, per cui mi sentiva la più 
invincibile ripugnanza , e ne aveva il più alto disr 
prezzo. Quindi anche fino a questo punto, in 
cui scrivo da più di 1 4 anni che dura questa tra- 
gica Farsa , io mi posso gloriare di esser vergine 
di lingua, di orecchi, e d’ occhi perfino , non avendo 
mai nè visto , nè udito , nè parlato con qualunque 
di codesti schiavi dominantiTrancesi , uè con nes- 
suno dei loro schiavi serventi. 

Nel Marzo di quell’ anno ricevei lettere di mia 
Madre, che furon 1’ ultime ; ella esprimeva con 
caldo e cristiano affetto molta sollecitudine di ve- 
dermi, diceva ; « In paese, dove sono tanti torbi- 
» di ; dove non e più libero 1’ esercizio della catto- 
» lica religione, e dove tutti tremano sempre, ed 
V aspettano continui disordini e disgrazie. » Pur 
troppo bene diceva, e presto si avverò; ma quando 
mi ravviai versò l’ Italia,, la' degnissima e veneran- 
da matrona, non esisteva più. Passò di questa vita 
il dì 25 Aprile 1792 , in età di anni settanta com- 
piuti. 

•Ei-asi frattanto rotta la guerra coll’ Imperatore , 
che poi divenne generale e funesta. Venuto il Giu- 
gno, in cui si tentò già di abbattere intieramente 
il nome del Re, cbe altro più non rimaneva; la 
congiura di quel giorno 20 Giugno essendo anda- 
ta fallita , le cose si strascinarono ancor malamente 
sino al famoso dieci d’ Agosto, in cui la cosa scop- 
.piò come ognuno sa. Non sarà fuor di proposito 
qui riferirne il l'agguaglio , che ne scrissi all’ Abate 
di Caluso i i 4 del mentovato Agosto 192. 

Accaduto quest’ avvenimento, io non indugiai, 
più neppure un giorno, e il mio primo ed unico 
pensiero essendo di togliere da ogni pericolo la mia 
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*79*- Donna, già dal 9i 12 feci in fretta in fretta tutti 
i preparativi per la nostra partenza. Rimaneva la 
somma didìcoltà dell’ ottenere passaporti per uscir 
di Parigi e del regno. Tanto c’ industriammo in 


Auico Carissimo, 

Parigi, Agosto 1792. 

« '£ finalmente scoppiata la trama , che da lungo tempo 
» bolliva. Nella notte del Giovedì ultimo dal 9 al io cor- 
« rente , si cominciò a radunare in arme il Sobborgo S. 
» Antonio, c quel di S. Marcello , e quindi tutta la città 
•» con le stesse guardie nazionali in ordine con insegne e 
» canonni. Tutto questo esereitaccio si trovò al càateHo 
» del re verso le quattro e le cinque della mattina. Nel ca- 
» stello c’ era a difesa da sci in settecento Svizzeri , altret- 
» tante e più guardie nazionali, per lo più dubbie, e nell’ 
« interno del castello per le camere e sale circa trecento 
» Signori e amici del Re. La difesa sarebbe stata possibile, 
» se si fossero date disposi rioni militari vere , se si fosse usci- 
» to a incontrarli , in vece di aspettarli rinchiusi nei cor^ 
» tili. Aggiungi che gli stessi Cannonieri, che erano a guar- 
» dia del castello misti fra gli Svizzeri e guardie nazionali , 
« erano traditori , come si sapeva già in parte , e come s’ 
» è visto dopo. Con un altro Re si sarebbe potuto morire 
» cim memorabilissimo esempio generosamente: -ina con 
'» un altro Re le cose non sarebbero mai giunte a tal segno. 
» Questo Re dunque non mancò d’ una certa serenità ras- 

segnata, che si dir ebbe. co raggio ih un martire, ma non 
» in chi dee morire prima di lasciarsi avA’ilire. Aspettando 
« egli dunque di momento in momento l’attacco , gli ven- 
'» ne un messaggio dalla perfidissima Assemblea, e dall' 
■i> arcijièrfida Àlunicipalità di Par^i, che dicendogli non 
n esser possibile in un tal tuilniito di assicurare la persona 
j»' sua, r invitavano lui e la famiglia reale a ricovrarài per 
» il giardino delle Tuilleries all’ Assemblea, che v’è at- 
» tenente j e la comunicazione del ;castello all’ Assemblea 
'■» pel giardino era ancor libera. Il Re dunque , che avea 
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quei due o tre giorni, che il dì i5, o il dì i6 già 
gli avevamo ott«auli come forestieri, prima dai 
Ministri di Venezia io, e di Danimarca la Signora, 
che erano quasi che i soli Ministri esteri rimasti 


» fatto vista di volersi lasciar difendere , e da’ suoi nobili 
» principalmente nell’ interno , tutto a un tratto cangia- 
» tosi , accettò l’ invito , e immediatamente passò con la 
» famiglia sua intera, e pocliissimi altri di Corte nel seno 
» deir Assemblea. Or ora lo ritroveremo ancora là. Tor- 
» niamo al castello. Quegli Svizzeri , Veramente fedeli , 
« quelle guardie nazionau parte dubbie, parte contrarie, 
» e tutte vili , quei poveri trecento pronti a morire ai piedi 
» delRenell’ interno, tutti erano rimasti chiusi in gabbia, 
» gli uni nei cortili anteriori , gli altri negli appartamen- 
» ti; stantechè appena uscito il Re con una scorta assai 
» forte di nazionali, si trovarono chiusi i cancelli tutti , 
» che dal palazzo mettono nel giardino. Qui è difllcile di 
» sapere , se l’ esercito offensivo fosse il primo a sparare , 
» o se fossero gli Svizzeri. t.a probabilità è che i difen- 
» denti assai minori in numero , c ridotti a mal partito 
» non sieno stati i primi. Comunque sia , cominciò il fuo- 
» co, e gli Svizzeri appuntatoli cannone alla porta inve- 
,, stita , e presso che già sforzata , fecero d’ artiglierie e 
,1 d’ altro fuoco una salva cosi micidiale , che subito quei 
>1 vili voltarono in rotta. Qui pare che se gli Svizzeri e i 
» trecento del di dentro fossero balzati fuori a incalzarli, 
» avrebbero o vinto , o soggiaciuto dopo un’ immensa 
» strage con onore immortale. Ma la solita mancanza di 
'» capi, d’ordine d’ ogni cosa dee menar tutto in preci- 
» .pizio. Quei fuggiaschi in confusione e spavento trova- 
» rono il solo corpo di cavalleria , che sia qui , chiamato 
» Gendarmerìe naiionale , composto dei più delle antiche 
» guardie Francesi , e di molti servitori , e cocclùeri 
» smessi , è altra simil genia. Costoro in vece di esser 
» per , si misero contro immediatamente, e rianimando 
Ti il jiopoló , lo ricondussero all’ attacco. Frattanto le 
« guaroié nazionali rimaste co’ Svizzeri , vedendo tornare 
» in più gran folla, si misero anch’ esse per lo più centra 



y 


i54 

1 792. pre.«o (juel simulacro di Re., Poi con nwUo piu 
stento SI ottenne dalla Sezione nostra Comunita- 
liva detta du Moni-Blanc degli altri passaporti, 
uno per ciascheduno individuo, si per ncà due, che 


» gli Svizzeri , che presi in mezzo , tutti perirono , ma 
» disordinatamente rotti fuggendo qua c là dispersi , co- 
*• me voleva il tributo dell’ essere stali al soldo di Francia , 
" il che vuol sempre dire non soldati. Il macello di essi 
« durò il giorno , e il giorno seguente per le vie , nelle case, 
» in ogni parte cercandoli , e ammazzandoli , sempre 
» trenta contro uno , secondo la lodevole usanza di co- 
>• sloro. I Signori, ch’erano rimasti dentro, parte scese ai 
» cortili anteriori , e combattè , e peri fra gli Svizzeri j 
« parte , e furono i piu , pervennero a rompere i cancelli 
» chemettean nel giardino, c or combattendo, or fug- 
*• gendo misti cogli Svizzeri , che anche per di là si sban- 
» davano , furon molti uccisi , e molti salvati , secondo i 
» soliti accidenti di simili tumulti. Il castello fu invaso j; 
» non fu saccheggiato, ma tutto guasto , e ogni cosa dis> 
" fatta e dispersa. Molli ladri furon uccisi dal popolo , 
» che si crede con questo di legittimare l’ invasione : e sul 
» totale il latrocinio aperto è il'solo dei sette peccati mor- 
» tali , che non sia portato in trionfo qui ; perchè tutti 
» gli altri hanno cambiato nome , e sono la l»se del pre— 
» sente sistema. La cagione di tutto questo tumulto è stala 
» in due parole che i sediziosi dell’ Assemblea non si sen- 
*> tendo in bastante numero per aver la decisa maggio— 
>> rilànci votare lo scadimento del Re, che pur voleano , 
» hanno fatto venir il popolo bestia , che ha ih questo 
« mpdo compiuta la propria e l’ universale rovina. Il Re 
» è rimasto intanto all’Assemblea tutto quel giorno •, la 
» notte lui eia famiglia sua ebbero treccile di Bernardini 
» nel loro Convento attenente l’Assemblea , e ci sono an- 
» cora prescntamenle , mancanti di camicie e calzette , nu- 
« triti dalristoralore , con un serv'o in due , e quei pc- 
>• diissimi di Corte , che l’ aveano accompagnato e servito 
» il primo e secondo giorno , jer 1’ altro fur cacciali. 11 
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per ogni Servitore e Cameriera, con la pittura di *792- 
ciascuno, di statura, pelo, età, sesso, e che so io. 
Muniti cosi di tutte queste schiavesche patenti , a- 
vevamo fissato la partenza nostra pel Lunedi 20 A- 
gosto; ma un giusto presentimento, trovandoci 
allestiti, mi fece anticipare, e si parli il di 18, Sa- 
bato, nel dopo pranzo. Appena giunti alla Bar- 
rière Ulanche^ che era la nostra uscita la più pros- 
sima per pigliar la via di S. Dionigi per Calaie , 
dove ci avviavamo per uscire al più presto di (juell’ 
infelice paese; vi ritrovammo tre o quattro soli sol- 
dati di guardie nazionali, con un Ufiziale, che vi- 
sti i nostri passaporti, si disponeva ad aprirci il can- 
cello di queir immensa prigione, e lasciarci ire a 
buon viaggio. Ma v’ era accanto alla Barriera una 
Bettolaccia, di dove sbucarono fuori ad un tratto 
una trentina forse di manigoldi della plebe, scami- 
ciati, ubriachi, e furiosi. Costoro, viste due car- 
rozze , che tante n avevamo, molte cariche di bau- 
li, e imperiali, ed una comitiva di due donne di 
servizio, e tre uomini, gridarono che tutti i ricchi 
se ne volevano fuggir di Parigi, e portar via tutti i 
loro tesori , e lasciarli essi nella miseria e nei guai. 
Quindi ad altercar quelle poche e triste guardie 
con quei molli e tristi birbi, esse per farci uscire, 
questi per ritenerci. Ed io balzai tli carrozza fra 


trattamento in somma è stato ed è tale , che la morta 
mi parrebbe un fiore. La rivoluzione nel governo 
è totale. La Costituzione nata fradicia , è morta e se- 
polta. L’ Assemblea ha lutti i poderi in se; dice prov- 
visoriamente , e gliel credo , ma li perderà in altro mo- 
do di quel che si pensa. E intimata pel 30 Settembre 
una Convenzione fi azionale ec. ec. ». 
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quelle turbe, munito di tutti cjnei sette passaporti 
jtd altercare, e gridare, e schiamazzar più di loro» 
mezzo col quale sempre si viene a capo dei Fran- 
cesi. Ad uno ad imo si leggevano, e facevano leg- 
gere da ohi di quelli legger sapeva , le descrizioni 
delle nostre respottive ligure, lo pieno di stizza e 
furore , non conoscendo in quel punto , o per pas- 
sione sprezzando Timmenso pericolo, die ci so- 
praslava, lino a tre volte ripresi in mano il mio 
p.assaporto , e replicai ad alta voce. « Vedete, sen- 
tite ; Alfieri è il mio nome ; Itxdiano e non Fran- 
cese ; grande ; magro ; sbiancato ; capelli rossi ; son 
io quello ; guardatemi : ho il passaporto : 1’ abbia- 
mo avuto iu regola da chi io può dare 5 e vogliamo 
jxissjire, e passeremo per Dio. » Duro più di mezz’ 
ora rjuesta piazzata , mostnii buon contegno , e 
quello ci salvò. Si era frattanto ammassata piii gen- 
te intorno alle due carrozze, e molti grichivano; dia- 
moli il fuoco a codesti legni ; alni, pigliamoli a 
sassate : altri, questi fuggono -, son dei nobili e ric- 
chi , portiamoli indietro al palazzo della Città, che 
se ne faccia giustizia. Ma in somma il debole ajuto 
delle quattro guardie nazionali, che tanto qualcosa 
diccano per noi, ed il mio mollo scliiamazzare , e 
con voce di banditore replicare e mostrare i pas- 
saporti, c più di tutto la mezz’ ora e più di tempo, 
in cui quei sciinioli^ri si stancarono di contra- 
stare, rallentò l’ insistenza loro; e le guardie accen- 
natomi di salire in carrozza, dove avea lasciato la 
Signora, si può credere in quale stato, lo rietUra- 
tovl, rimontati i jiosliglloni a cavallo si apri il can- 
cello, e di corsa si usci, accompagnati da fischiale, 
ìusulli, e maledizioni di codesta geniali E buon per 
noi che non prevalse di essere ricondotti al palazzo 
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di Città , che arrivando cosi due carrozze in pom- 
pa stracariche, con la taccia di fugativi , in mezzo 
a quella pldiiaccia si rischiava molto; e ^liii poi 
innanzi’ ai birbi della Municipalità , si era certi di 
non poter più partire , e d’ andare anzi prigioni , 
dove se ci trovavamo nelle carceri il di 2 Settem- 
bre, cioè i 5 giorni dopo, ci era fatta la lèsta insie- 
me con tanti altri galantuomini, che crudelmente 
vi- furono trucidati. Sfuggiti di un tale inferno, in 
due giorni e mezzo arrivammo a Calais , mostran- 
do forse 40 e piti volte i nostri passajwrli : ed ab~ 
biamo saputo poi die noi eramo stali i primi fore-^ 
stieri usciti di Parigi, e del regno dopo la catastrofe 
dei IO Agosto.- Ad ogni Municipalità per, istrada 
dove ci conveniva andare e mostrare i nostri pas- 
saporti, quei che li leggevano, rimanevano stupe- 
làtti ed attoniti alla pìima oochiata-che ci buttavan; 
.sopra; essendo quelli stampati^ e^oassatovi il nbme- 
del Re. Poco, e male erano infòraiati di quel che 
fosse accaduto in Parigi, e tutti tremavanoi- SoU' 
questi gli auspici , sotto cui finalmente uscii' della i 
Francia, colla speranza, ed il proponimento di non 
capitarvi più mai. Giunti a-Galais, dove non ci 
fecero dilHcohà di proseguire fino alle frontiere di 
Fiandra per Gravelina, preferimmo di- non c’im-> 
bareare, e di renderci Subito à Sruxelles. Ci era- 
mo diretti à Calais , perchè non essendo àncora- 
guerra cogli Inglesi, si pensò che si polca più facil- 
mente andare in Inghilterra, che in Fiandra , dove- 
là guerra si faceva vivamente. Giunti a Bruxel-' 
leSj la Signora volle rimettersi un poco dalle pau- 
re sofferte collo stare un mesetto in villa colla 
Sorella, e il degnissimo suo Cognato. Là poi si ri- 
cevettero lettere di Parigi dalla nostra gente lascia- 


1792. 
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79*’ lavi, che quello slesso Lunedi che avevamo desti- 
nalo al paitire, 20 Agosto, ma che io fortunata-, 
mente a^ea anticipato due ^omi, era venuta in 
corpo quella stessa Sezione che ci avea dati i pas- 
saporti ( vedi stupidità e |)azzia), per an-eslare la 
Signora e condurla in prigione. Già si sa , perchè 
era nobile, ricca, ed illibata. A me, che sempre ho 
valuto meno di essa , non facevano per allora quell’ 
onore. ]\Ia in somma , non ci ritrovando , aveano 
confiscato i nostri cavalli, mobili, libri, e ogni co- 
sa. Poi sequestrate le entrate, e dichiaratici amen- 
due Emigrati. E cosi pui'C poi ci fu scrina la ca-, 
taslrofc e gli orrori seguiti in Parigi il di 3 Set- 
tembre , e si ringraziò e benedi la Provvidenza che 
ce u’ aveva scampali. 

Visto poi sempre più oscurarsi il cielo di quel 
|iaeso, e nata nel terrore e nel sangue quella sedi-, 
ceute l'epubblica , noi saviamente ascrivendo a gua- 
dagno tutto quello che ci [xitea rimanere altrove , 
ci ponemmo in via per l’ Italia il di 1 Ottobre ; e 
per Aquisgrana^ Franefort, Anglista ed /ns- 
pruck , venuti all’ Alpi, e lietamente vercalele ci 
parve di linascere il di , che ci ritrovammo nel bel . 
fwese qui dove il Si suona. 11 jiiacere di esser fuori 
di carcere , e di ricalcare con la mia Donna queste, 
stesse vie, che più volte avea fatte per gire a tro- 
varla 5 la sodislàziouc di potere liberamente godere 
la sua santa compagnia, e sotto l’ ombra sua di po- 
tere ripigliare i miei cari studj , mi tran quillizza- 
rono, e serenarono a seguo, che da Augusta sino 
in Toscana mi si riapri la fonte delle rime, e ne 
venni seminando e raccogliendo in gran copia. Si 
arrivò finalmente il di 3 Novembre in Firenze, 
donde non ci siamo più mossi, e dove tÌU ovai il 
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vivo tesoro della lingua, che non poco mi com- >792- 
|x;nì>ò delle tante perdite d’ogni sorte, che dovei 
sopportare in Francia. 

CAPITOLO VIGESIMOTEKZO. 

« 

poco a poco mi vo rimettendo allo studio. Fi- 
nisco le traduzioni. Ricomincio a scrivere 
qualche coserella di mio. Trovo casa pia~ 
centissima in Firenze ; e mi do al recitare. ' 

Appena giunto in Firenze , ancorché per quasi 
un unno non vi si |X)tesse ti’ovar casa che ci con- 
venisse, tuttavia in sentir di nuovo parlare quella sì 
bella , e a me sì preziosa lingua , il trovar gente qua 
e là che mi andava jwrlando delle mie tragedie , il 
vederle qua e là (benché nude) pure frequente- 
mente recitate , mi ridestò qualche spirito lettera- 
rio, che nei due ultimi decorsi anni mi siero presso 
che spento nel cuore. La prima coserella , che mi 
venne ideata e fatta di mio ( dopo quasi tre anni 
die nou avea più composto nulla , fuorché qual- 
die rime ) fu 1 ’ Apologia del Re Luigi XVI , che 
scrissi nel Decembre di quell’ anno. Successivamen- 
te poi riprese caldamente le due traduzioni che- 
sempre camminavan di fronte, il Terenzio e l’Enei- 
de , nel seguente anno 1795 le portai al fine, non 1793. 
però limate , né perfette. Ma il Sallustio , che era 
stata quasi che la sola cosa a cui un pochino avessi 
atteso nei viaggio d’ Ingliilterra ed’Olanda, (oltre 
tutte le Opere di Cicerone , che avea caldamente 
lette, e rilette , ) e che avea moltissimo corretto e 
limato , lo volli anche ricopiare intero in quell’ an- 
no g 3 , e cosi mi crédei avergli dato l’ ultimo pit- 
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«793. lirnentOw Stesi anco una prosa Storico satirica su 
gli aflari di Francia, compendiatamente, la quale 
poi, ritrovatomi un diluvio di composizioni poeti- 
che, Sonetti ed Epigrammi su quelle risibili e do- 
lorose vertenze , ed a tutti que’ membri sparsi vo- 
lendo dar corpo e sussistenza , volb che quella 
prosa servisse come di prefazione all’ opera che in- 
titolerei il Misogalloi e verrebbe essa a dare quasi 
ragione dell’ Opera. • 

Ravviatomi cosi a poco a poco allo studio , an- 
corché forte Sjicunaccbiati uellavere , si la mia 
, Donna che io , tuttavia rimanendoci pur da cam- 
pare decentemente ^ ed amandola io sempre più, 
quanto piìi bersagliata dalla sorte , tanto piu riu- 
scendomi ella una cosa e carissima e sacra , il mio 
animo si andava acquetando , e più ardente che ' 
mai r amor del sapere mi ribolliva nella mente. Ma 
allo studio vero quale avrei voluto intraprendere , 
mi mancavano i libri, avendone salvati soli circa > 
i 5 o volumi di picciole edizioncelle di Classici , che 
portai meco, e perduti tutti gli altri a Parigi, nè 
mai più pure richiestili a chi che si fosse , se non 
se più per celia , che seriamente una volta nel g 5 
pel mezzo d’uu mio conoscente Italiano, che trat- 
tava degli aflari in Parigi j e gli mandai un Epi- 
gramma , in cui richiedeva i miei libri. Si trova T 
Epigramma , e la risposta , e la ricevuta mia ultima 
in una lunga mia nota addossata in fine della prosa 
seconda del Misogallo. Quanto poi al' comporre, 
benché io avessi il mio plano ideato per almeno al- 
tre cinque Tramelogedie, sorelle dell’ Abele, at- 
teso le passate ed anche presenti angustie dell’ani- 
mo , mi si era spento il bollore giovenile inventi- 
vo, la fantasia accasciata, e gli anni prezioà ultimi 
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della gioventù spuntati ed ottusi, direi , dalla stanv- 1793. 
pa e dai guai, che per più di cinque anni mi avean 
sepolto r animo , non me la sentivo più ; ed in fatti 
dovei abbandonarne il pensiero , non mi trovando 
più il robusto furore necessario ad un tale pazzo 
genere. Smessa dunque quelf idea , ebe pur tanto 
mi era stata cara , mi volli rivolgere alle Satire , di 
cui fatto avea sol la piima , che poi serve alf altre 
di prologo 5 bastantemente mi era andato eserci- 
tando in quest’ arte negli squarci diversi del Miso- 
gallo , onde non disperava di riuscirvi 5 e ne scrissi 
la seconda , ed in parte la terza ; ma non era an- 
cora abbastanza raccolto in me stesso 5 male allog- 
giato , senza libri , non avea quasi il cuore a nulla. 

Questo mi fece entrare in un [nuovo perditem- 
po, cpiello del recitare. Trovati in Firenze alcuni 
Giovani , e una Signora , che mostravano ^enio e 
capacità da ciò ; s’ imparò il Saiil, e*si recito in ca- 
sa privata , e senza palco , a ristrettissima udienza , ' . ' * 

con mollo incontro, nella primavera del g 5 . In fine 
poi di queir anno , si ritrovò presso il Ponte S. Tri- 
nità una casa graziosissima benché 'piccola , posta 
al Lung’ Arno di mezzogiorno, casa del Gianfi- 
gliazzi , dove torajimmo in Novembre, e dove an- 
cora mi trovo , e vcrisimilmente , se non mi saetta 
altrove la sorte , ci morrò. L’ aria , la vista , ed il co- 
modo di (juesta casa mi restituì gran parte delle 
mie facolta intellettuali e creative, meno le Tra- 
melogedle , cui non mi fu più possibile mai d’ in- 
nalzarmi. Tuttavia, avviatomi r anno prima al ba- 1794.' 
locco del recitare , volli ancora perdere in questa 
primavera del g4 altri tre buoni mesi 5 e si recitò 
da capo in casa mia , il Saùl , di cui 10 faceva la 
parte, poi U Bruto primo , di cui pure faceva la 

Il li. 
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794- parie. Tutti dicevano , e pareva ancìie a medi an- 
dar facendo dei progressi non piccoli in quell’ arie 
diffìcilissima del recitare ; e se avessi avuto più gio- 
ventù , e nessun altro pensiero , mi parca di sentir 
in me crescere ogni volta ch’io recitava , la capaci- 
tà, e r ardire, e la riflessione, e la gradazione dei 
tuoni, e la importantissima varietà continua dei 
presto e adagio , piano e forte , pacato e risentito , 
che alternate sempre a seconda delle parole , ven- 
gono a colorir la parola , e scolpire direi il perso- 
naggio , ed incidere in bronzo le cose eh’ ei dice. 
Parimente la compagnia addestrata al mio modo 
migliorava di giorno in giorno ; e tenni allora per 
cosa più che certa , che se io avessi avuto datari , 
tempo, e salute da spregare, avrei in tre o quattr’ 
anni potuto formare una compagnia di tragici , se 
non ottima , almeno assai , e del tutto diversa da 
quelle, che in Italia si van chiamando tali, e ben 

795 . diretta su la via del vero e dell’ ottimo. 

Questo perchtempo mi tenne ancora molto in- 
dietro nelle mie occupazioni per tutto quell’anno , 
e quasi anche il seguente g5 , in cui poi feci la 
mia ultima strionata, recitando in casa mia il Fi- 
lippo, in cui feci alternativamente le due così di- 
verse parti di Filippo , e di Carlo ; e poi da capo il 
Saùl , che era il mio personaggio più caro, perchè 
il esso vi è di lutto, <n tutto assolutamente. Ed es- 
sendovi in Pisa in CiBa particolare di Signori un’ 
altra compagnia di dilettanti , che vi recitavano pure 
il Saùl , io invitato da essi di andarvi per la Lumi- 
nara,ebl»lapneril vanagloria diandarvi, e là recitai 
per una sola vc4la , e per rohimala mia diletta parte 
del Saùl , e là rimasi, quantoal teatro, morto da Re. 

Intanto nel decorso di quei due e più anni eh’ io 
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era già sialo in Toscana , mi era dato à poto a poco a i 
ricomprar libri , e riacquistati quasi che tulli i libri 
di lingua Toscana che già aveva avuti, ed acqui- 
stati ed accresciuti anche di mollo tutù i Classici La- 
tini, vi aggiunsi, anche, non so allora perchè, tutti 
1 Classici Greci di edizioni ottime Greco-Latini 
tanto per averli , e saperne se non altro i nomi» 

CAPITOLO VIGESIMOQUARTO. 

La curiosità e la Vefftogna mi spingono a leg~ 
gere Omero , ed i Tragici Greci nelle tradu- 
zioni letterali. P roseguimento tepido delle 
, Satire, ed altre cosereUe. 

MEGLio-lardi che mai. Trovandomi dunque in 
età di anni 46 ben suonati , ed aver bene o male da 
20 anni esercitata e professata l’ arte di Poeta Liri- 
co e Tragico, e non aver pure mai letto nè i Tra- 
gici Greci, nè Omero, nè Pindaro, nè nulla in 
somma , una certa vergogna mi assali , e nello stesso 
tempo anche una lodevole curiosità di vedere un 
po’ cosa aveano detto quei padri dell’ arte. E tanto 
j*ù cedei volentieri a questa curiosità e vei'gogna , 
quanto da più e più anni, mediante i viaggi, i ca- 
valli, la stampa , la lima , le angustie d’ animo, e il 
tradurre , mi trovava rinminchionilo a tal segno , 
che avrei ben potuto oramai aspirare all’ erudi- 
to, che non è poi in somma altro che bugna 
memoria di suo , c roba d’ altri. Ma disgrazia- 
tamente anche la memoria , ch’io avea già avu- 
ta ottima, mi si era assai indebolita. Con tutto 
ciò per Lifuggirel’ ozio, cavarmi dallo slrione, ed 
uscire un pocolin più dall asino, mi accinsi all’ im- 
presa. E successivamente Omero , Esiodo , i tre 
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*795* Tragici, Aristofane, ed Anacreonte lessi ad oncia 
ad oncia studiandoli nelle traduzioni letterali Lati- 
ne , che sogliono porsi a colonna col testo. Quanto 
a Pindaro, vidi eh’ egli era tempo perduto ; perchè 
le alzate liriche tradotte letteralmente troppo be- 
stiai cosa riuscivano; e non potendolo leggere nel 
testo , lo lasciai stare. Cosi in questo assiduo studio 
ingratissimo , e di poco utile oramai per me , che 
spossato non producea più quasi nulla c’ impiegai 
quasi che un anno e mezzo. 

X796. Alcune rime intanto andava anche scrivendo , e 
le Satire crebbero in tutto il g 6 , fino a sette di nu- 
mero. Quell’ anno g 6 funesto all’ Italia perla final- 
mente eseguita invasione dei Francesi , che da tre 
anni tentavano, mi abbujò sempre più!’ intelletto , 
vedendomi rombar sovra il capo la miseria e la ser- 
vitù. 11 Piemonte straziato, già già mi vedea andare 
in fumo r ultima mia sussistenza rimastami. Tut- 
tavia preparato a tutto , e ben risoluto in me stesso 
di non accattar mai, nè servire, -tutto il di meno 
di queste due cose lo sopportava con forte animo \ 
e tanto più mi ostinava allo studio , come sola de- 
gna diversione a si sozzi e nojosi fastidj. • 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 

Per qual ragione, in qual modo , e con quale 
scopo mi risolvessi finalmente a studiare da. 
radice seriamente da me stesso la Lingua 
Greca. 

Fin dall’anno 1778, quando si trovava meco 
in Firenze il carissimo amico Caluso, io cosi per 
ozio , e curiosità leggerissima , mi era fatto scri- 
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vere da lui sur un foglio volante il semplice alfa- i 
belo Greco , raajuscolo , e minuscolo, e cosi alla 
peggio imparato a conoscer le lettere , ed anche a 
nominarle, e non altro. Non ci avea'poi badalo 
mai più per tanti anni. Ora due anni addietro , 
quando mi posi a leggere le traduzioni letterali , 
come dissi , ripescai quel mio alfabeto fra i fogli, e 
trovatolo , mi rimisi a raffigurar quelle lettere, e 
dirne il nome 5 col solo pensiero di gettare di quan- 
do in quando gli occhi su la colonna del Greco , 
e vedere se mi veniva fatto di raccapezzare il suo- 
no di una qualche parola , di quelle che per essere 
composte o straordinarie , dalla traduzione letterale 
mi desiavano curiosità del testo. Ed io veramente 
guardava di tempo in tempo quei caratteri posti a 
colonna, con occhio bieco e fremente, appunto co- 
me la Volpe della favola guardava i proibiti grap- 
poli invano sospirati. Mi si aggiungeva un fortissi- 
mo ostacolo fisico ; che le mie pupille non volcan 
saper niente di qùel maladetto carattere ; e foss’egli 
grande o piccolo , sciolto o legato , mi venivano le 
traveggole tosto ch’io le fissava, e con molta pena 
compitando ne portava via una parola [>er volta , 
delle brevi ; ma un verso intero non lo potea nè leg- 
gere, nè fissare , nè pronunziare , nè mollo meno 
ritenerne materialmente la romba a memoria. 

Oltre ciò, non assuefatto, per natura nemico, e 
oramai incapace di applicazione servile di occhio c 
di mente grammaticale, e non dotato di nessuna 
facilità perde lingue (avendo tentato due volte, e 
tre r Inglese, nè mai venutone a capo); giunto a 
tale età senza aver mai saputo una grammatica 
qualunque , neppur l’ Italiana, nella quale non erra- 
va forse oramai, ma per abitudine del leggere nou 
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*796. per poter dare nè ragione nè nomi dell’ operato; 
con questo bel corredo d’impedimenti fisici e mo- 
rali, tedialo dal leggere quelle traduzioni , presi con 
me stesso l’ impegno di voler tentare di superarli da 
me-, ma non ne volli parlare con chi che sia j ueppu' 
re con la mia Donna , che è tutto dire. Consumati 
avendo dunque già due anni su i confini della Gre- 
cia, senza mai essermivi jiotuto introdurre altro 
che colla coda dell'occhio, mi irritai, e la volli 
vincere. 

1-97. Comprale dunque Grammatiche a josa, prima 
nelle Greco-Latine, poi nelle Greche sole, per far 
due studj in uno, intendendo e non intendendo, 
ripetcìido tutti i giorni il fypto , e i verbi circon- 
flessi, e i verbi in mi, (il che presto svelò il mio 
• arcano alla Signora , che vedendomi sempre susur- 
rar fra le labbra, volle finalmente sajjere, e seppe 
quel eh’ era; ) ostinandomi sempre piu , sforzando e 
gli occhi, e la mente, e la lingua, pervenni in fine 
tlelfanno i jgj a poter fissare qualunque pagina di 
Greco, qualunque carattere prosa o verso, senza 
che gli occhi mi tral>allju>sero più; ad intendere 
sempre benissimo il testo, facendo il contrailo su 
la colonna Latina, di quel che avea fatto dianzi sul 
Greco, cioè gittando rapidamente 1 ’ occhio su la 
parola Latina corrispondente alla Greca, se non 1 ’ 
avea mai vista prima, o se me ne fossi scordato, e 
finalmente a leggere ad alta voce speditamente, con 
pronunzia sufficiente, rigorosa porgli spiriti, eac- 
centi , e dittonghi come sta scritto , e non come siu- 
pHlamcnte pronunziano i Greci moderai, che si 
son fatti senz’ avvedersene un alfabeto con cinque 
jota; talché quel loro Greco è un continuo jota- 
cismo , un oiirir di cavalli più che un parlare del più 
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armonico popolo, che già vi fosse. Ed aveva vinto 1797. 
questa difìcoltà del leggere , e pronunziare , eoi 
mettermi in gola, ed abbajare ad alta voce, oltre la 
lezione giornaliera di cmel Classico che studiava , 
anche ad altre ore, per due ore continue , ma senza 
intendere quasi che nulla , attesa la rapidità della 
lettura, e la romba della sonante alta pronunzia, 
tutto Erodoto, due vqlte Tucidide con lo Scoliaste 
suo , Senofonte , tutti gli Oratori minori , e due vol- 
te il Proclo sovra il Timeo di Platone, non per 
altra ragione , fuorcliè per essere di stampa più sca- 
bra a leggersi , piena di abbreviature. 

IN è una tale improba fatica mi debilitò, come 
avrei creduto e temuto, l’ intelletto. Che anzi ella 
mi fece, per cosi dire, risorgere dal letargo di tanti 
anni precedenti. In quell’ anno gy , portai le Satire 
al numero di 1 7 come sono. Feci una nuova rasse- 
gna delle molle' e troj^ rime, che fatte ricopiare 
limai. E fìnalmen te, cominciatomi ad invaghire del 
Greco quanto più mi pareva d’ andarlo inten- 
dicchiando , cominciai anche a tradurre ; prima 1’ 
Alcestc d’ Euripide , poi il Filottéte di Sofocle, poi 
i Persiaui di Eschilo, ed in ultimo per avere, odare 
un saggio di tutti, le Rane di Aristofane. Nè tra- 
scurai il Latino, perchè del Greco 5 che anzi in quell’ 
anno stesso gy lessi e studiai, Lucrezio e Plauto, e 
lessi il Terenzio , del quale per una bizzarra com- 
binazione io mi trovava aver tradotto tutte le Sà 
Commedie a minuto, senza però averne mai letta 
una intera. Onde se sarà poi vero eh’ io fabbia tra- 
dotto, potrò barzellettare col vero, dicendo d’ave- 
io tradotto, prima d’ averlo letto, e senza averlo 
letto. 

Imparai anche oltre ciò i metri diversi d’ Orazio, 
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’/Q/- spinto dalla vergogna di averlo Ietto, studiato, e sal- 
pino direi a memoria, senza saper nulla de’suoi me- 
tri 5 e cosi parimente presi una sufficiente idea dei 
metri Greci nei Cori, e di quei di Pindaro, e d’ 
Anacreonfe. In somma di quell’ anno 97, mi 
raccorcii le orecchie di im buon palmo almeno 
ciascuna; nè altro scopo m’ era prefisso da tanta 
fatica , che di scuriosirmi , disasiuirmi , e tormk 
U tedio dei pensieri dei Galli, cioè disceltizzarmi. 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 

Frutto da non aspettarsi dallo studio serotino 
della Lingua Greca; io scrivo (spergiuro 
per V ultima volta ad Apollo) V Alceste Se- 
conda. 

1798. Non aspettando dunque, nè desiderando altro 
frutto che i sopradetti, ecco, che il buon Padre 
Appello me ne volle egli spontaneamente pure 
accordar uno, e non piccolo, per quanto mi pare. 
Fin dal 96 quando stava leggendo, com’ io dissi, le 
traduzioni leturrali, avendo già letto Omero, ed 
Insellilo, e Sofocle, e cinque tragedie di Euripide, 
giunto finalmente all’ Alceste, di cui non avea mai 
avuta notizia nessuna, fui si colpito, e intenerito, 
e avvampato dai tanti affieni di quel sublime sog- 
gètto, che dopo averla ben letta, scrissi su un fo- 
gliolino, che serbo, le seguenti parole. « Firenze 18 
» Gennaio 1 796. Se io non avessi giiu^to a me stesso 
» «li non più mai comporre tragedie, la lettura di 
» questa Alceste di Euripide mi ha talmente tocca- 
» to e infiammato, che cosi su due piedi mi accin- 
» gerei caldo caldo a disleuderc la sceneggiatura 
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y> (T una nuova Alceste, in cui mi prevarrei di tutto i 
K il buono del Greco, accrescendolo se sapessi, e 
» scarterei tutto il risibile, che non è poco nel testo. 

» E da prima così creerei i personnaggi diminuen- 
» doli ».Evi aggiunsi i nomi dei Personnaggi qua- 
li poi vi ho posto; nè più pensai a quel fòglio. E 
proseguii tutte T altre di Euripide, di cui non più 
che le precedenti, nessuna mi destò quasi che 
ninno affetto. Tornando poi in volta 1 ’ Euripide da 
rileggersi, come praticava di leggere ogni cosa due 
volte almeno, venuta l’ Alceste, stesso afletto, stesso 
trasporto, stesso desiderio, e nel Settembre dell’ 
anno stesso q 6 ne stesi la scenegiatura, coll’ inten- 
zione di non farla mai. Ma intanto aveva intrapresa 
a tradurre la prima di Euripide, ed in tutto il gy 1 ’ 
ebbi condotta a termine : ma non intendendo allo- 
ra, come dissi, punto il Greco, l’ebbi per allora 
tradotta dal fiatino. Tuttavia quell’ aver tanto che 
fare con codesta Alceste nel tradurla , sempre di 
nuovo mi andava accendendo di farla di mio ; final- 
mente venne quel giorno, nel Maggio 98, in cui 
mi si accese talmente la fantasia su questo soggetto, 
che giunto a casa dalla passeggiata , mi posi a sten- 
derla , et scrissi d’un fiato il primo atto, e ci 
scrissi in margine. Steso con furore maniaco , e la- 
)) grime molte » ; c nei giorni susseguenti stesi con 
eguale imjjeto gli altri cpiattratti , et l’abozzo dei 
Cori , ed anche quella prosa che serve di schiari- 
rimento , e il tutto fu terminato il di 26 Maggio , 
e così sgravatomi di quel sì lungo e sì ostinato par- 
to , ebbi pace ; ma non per questo disegnava io di 
verseggiarla , nè di ridurla a termine. 

Ma nel Settembre del g8 continuando , come 
dissi , lo studio vero del Greco , con molto fervore 
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’roS- mi venne pensiero di andare sul testo riscontran- 
do la mia traduzione dell’ Alteste prima, per cosi 
rettificarla, e sempre imparar qualclie costi di quel- 
la lingua, che nulla insegna quanto il tradurre, a 
chi s’ostina di rendere, e di almeno accennare ogni 
ptirola, imagine, e figura del testo. Rimpclagatomi 
dunqtie nell’ Aleste Prima, mi si riaccese per la 
(juarta volta il furor della mia, e presala, e rilettala, 
e pianto assai, c ]>iaciutami il di 5o Settembre gS 
ne cominciali versi, e furon finiti anche col Cori 
verso il di a i Ottone- Ed ecco in qual modo io 
mi spergiurai dopo dieci anni di silenzio. Ma tutta- 
via, non volendo io essere nè plagiario, nè ingrato, 
e riconoscendo questa tragedia esser pur semjwe 
tutta d’ Euripide, o non mia, fra le traduzioni 1’ ho 
collocata, e là dee starsi, sotto il titolo di Alceste 
Seconda, al fianco inseparabile dell’ Alceste Prima 
sua madre. Di cpiesto mio spergiuro non avea park- 
tocon chi che sia , neppure alla metà di mestesso. On- 
de mi volli prendere un divertimento, e nel De- 
cembre invitare alcune persone la lessi come tradu- 
zione di quella di Euripide , e chi non 1’ avea ben 
presente, ci fu colto fin passato il terz’ atto; ma poi 
chi se la rammentava svelò la celia, e cominciatasi 
la lettura in Euripide, si terminò iu me. La trage- 
dia piacque; ed a me come cosa postuma non 
dispiacque; benché molto ci vedessi da ton-e e li- 
mare. Lungamente ho narrato questo fatto, perchè 
se quell’ Alceste sarà col tempo tenuta per buona, 
si studi in questo fatto la natura spontanea del Poeti 
d’impeto, e come succede che quel clte vorrebbero 
fare tavolta non riescono, e quei die non verreW>e- 
ro si fa fare e riesce. Tanto è da valutarsi , c da (Abe- 
dirsi l’impulso naturale Febeo. Se poi non è buona» 
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liderà il lettore doppiamente a mie spese si nella *79®' 
vita che nell’ AI ceste, e terrà questo Capitolo come 
un’anticipazione su l’Epoca quinta da togliersi alla 
virilità, e regalarsi alla vecchiaja. 

Queste due Alcesti saputesi da alcuni in Firen- 
ze, svelarono anche il mio studio Greco, che avea 
sempre occultato a tutti ; per fino all’ amico Calu- 
so; ma egli lo venne a sapere nel modo che dirò. 
Aveva mandato verso il Maggio di quest’ anno un 
mio ritratto, bel quadro molto ben dijMnto dal Pit- 
tore Saverio Fabre, di Montpellier. Dietro a quel 
mio ritratto , che mandava in dono alla Sorella, ave- 
va scritto due versetti di Pindaro. Ricevuto il ri- 
tratto, graditolo molto, visitatolo per tutti i lati, e 
visti da mia Sorella quei due scarabocchini Greci , 
fece chiamare l’amico anche suo Caluso, che glie 
li interpretasse. L’Abate conobbe da ciò che io ave- 
va almeno imparato a formare i caratteri; ma pensò 
bene, che non avrei fatto (quella boriosa pedanteria 
e impostura di scrivere un epigrafe che non inten- 
dessi. Onde sulùto mi scrisse per tacciarmi di dissi- 
mulatore, di non gli aver mai parlato di questo mio 
nuovo studio. Ed io allora replicai con una letterina 
in lingua Greca, che da me solo mi venne raccoz- 
zala alla meglio , di cui darò qui appresso il lesto q 
la traduzione, c ch’egli non trovò cattiva per uno 
studente dicinquant’ anni, che da un anno e mezzo 
circa s’ era posto alla Grammatica ; ed accompagnai 
con la epistoluzza Greca, quatro squarci delle mie 
quattro traduzioni, per saggio degli studj fatti sin a 
quel punto. 

Ricevuto cosi da lui un po’ di lode, mi confortai 
a proseguire sempre più caldamente. E mi posi all’ 
ottimo esercizio, che tanto mi avea insognalo sì il 
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» 7 9^- Teatino che l’ Italiano, di imparare delle centinaja di 
versi di più auloii a memoria. 

Ma in quello sless’ anno 98 , mi loccò in sorte 
di ricevere c scrivere qualche lettere da jiersona 
ben diversa in lutto dall’ amico Caluso. Era , come 
dissi , e ognuno sa, invasa la Lombardia dai Fraacer 
si, fin dal g6; il Piemonte vacillava , una trista tre- 
gua sotto nome di pace avea fatta l’ Imperatore a 
Campo- Formio col Dittator Francese; il P.ipa era 
traballato , ed occupata e schiavi-democratizzata la 
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sua Roma; tutto d’ ogni intorno spirava miseria, 1758. 
indegnazionè , ed orrore. Era allora ambasciatore 
di Francia in Torino il Sig*’^’^, della classe, o 
mestiere dei letterati in Parigi , il quale lavorava in 
Torino sordamente alla sublime impresa di rove- 
sciare un Re vinto e disarmato. Di costui ricevei 
inaspettatamente una lettera, con mio grande slu- 

{ )ore, e rammarico; sì la proposta che la risposta; e 
a replica e controreplica inserisco cpù a guisa di 
note, affinchè sempre più si veda, chi ne volesse 


Al Dottissimo 

. TOMMASO CALUSO 

questi preposteri trastulli di giovinetto 
quinquagenario 

VITTORIO ALFIERI 
il menomo de’ discepoli 
agli elementi Greci in un biennio per se stesso 
aounaeslrato mandava 1’ anno 1 797: 

Poiché , o carissimo , dominando presso che per tutto gli 
schiavi boja , sul capo a ciascun buono sempre sovrasta la 
scure, e ci ammonisce Pindaro, che 

L’ età ingannerò] pende 

Su gli uomini , volgendo della vita 

11 corso e la partila ; 

ho risoluto di tutte l’ opere mie sino al d'i d’oggi, che sono 
il totale avere ( se alcun saranne mai) veramente mio, al- 
tneno l’ indice de’ titoli deporre presso di te quc;si ia tcm'j 
pio, che il salvi- Sta sano. 
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1798* (lubilare, quanto siano state é pure t rette lè mìe 
intenzioni ed azioni in tutte codeste rivoluzioni di 
schiaveria. 

Sarebbe risibile s io qui mostrassi la nota dei li- 


MoNSIEUR Lt CoMTE , 

« Un Francais, arai des lettres, pcnctré depuis long- 
» lemps d’adrairafion pour votre genie €t vos taicns, est 
» ass« heureux pour pouvoir remettre cnlre vos maitre 
» un»pót très-prccieuxque leliasard a £ait tomber entre 
» les siennes. 

» Il habite en co moment une partie de Tltalic qui se 
» glorifie de vous avoir va iiaitre , et une ville oìi vous 
» avez laissédes souvenirs , des admtraleurs , et sans doute 
» aussi des amis. Vcuillcz écrire à Tun de ces derniers, et 
» le charger de venir coiifcrcr avcc lui sur cet objet. Le 
« premier signe de votre accession à la correspondance 
>1 qu’il désire ouvrir avcc vous , inonsieur le Corate, lui 
» permettra de vous exprimer avoc plus d’étendue et de 
» liberte , les sentimens doni il fait profession pour l’un 
» des hommes qui, sans distinction de pays, honorent le 
'» plus aujourd’hui la république des lettres ». 

Turin, le 25 Floreal an 6 de la République Frau9aise, 
4 Mai 1798, V. st. 

L’Axnbassadeur de la République Frangaise , 
à la cour de Sardaigne , 

Membre de l’Inst. Nat. de France. 


Sto. Ambasci XTOHi: 

Padron mio Stimatissimo 

« Le rendo quante so piu grazie per le gentilissime 
.» espressioni della di lei lettera, per la manifesta intcn- 
» alone eh’ ella mi vi dimostra di volermi prestare un 
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bri miei che egli clicea volermi far restituire. Ella 
era di circa loo Volumi di tutti gli scarti delle più 
infime opere Italiane ; e questa era la mia raccolta 
lasciata in Parigi sei anni prima , di circa 1600 vo- 


» segnalato servigio , non conoscendomi. Per adattarmi 
u dunque pienamente ai mezzi ch’ella mi propone , scrivo 
» per questo stesso corriere al Sig. Abate di Caluso , 
M Segretario di codesta Accademia delle Scienze , pregan- 
» dolo di conferire sul vertente affare col Sig. Ambascia- 
» tore qualora egli ne venga richiesto. Questi è persona 
» degnissima , e certamente le sarà noto per fama : egli e 
» mio specialissimo ed unico amico ; e come ad un altro 
M me stesso ella può sicuramente affidare qualunque cosa 
» mi spetti. 

•I Non so qual possa essere codesto prezioso deposito 
» eh’ ella si compiace di accennarmi : so , che la più cara 
» mia cosa e la sola oramai preziosa ai miei occhi , 
» eli’ è la mia totale indipendenza privata j e questa au- 
» che a dispetto dei tempi , io la porto sempre con me 
» in qualunque luogo o stato piaccia alla sorte di strasci- 
> narmi. 

» Non è perciò di nulla minore la gratitudine eh’ io le 
» professo per la di lei spontanea e generosa sollecitu- 
M dine dimostratami. E con tutta la stima passo a rassc- 
» gnanuele ». 

Firenze (fi 28 Maggio 1 yg8. 

Suo Devotiss. Servo 
Vittorio Alfiiri. 


MorfsiEtm l* Comte , 

Turin, le 16 Prairial an 6 dola Rép. Fran§aise , 

( 4 Juin 1798, V. st. ) 

« VouS ne pouviez choisir, pour recevoir la confidence 
» que j’avois à vous faire , aucuo intcrraédiaire qui me fùt 
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i^gS. lumi alineno; scelli lutti i Classici Italiani e Latini, 
Ma nessuno se ne stupirebbe di una Uil nota , quau*- 
do sapesse eh’ ella dovea essere una restituzione 
Francese. 


>> plusagréable que M. l’abbédeCaluso.dont jeconnois et 
» apprecie la Science, Ics talciis et ramabilité. Je lui ai fait 
» ma confession et lui ai rerais le précieux depót dont je 
» m’etois chargé. \ oiis reverrez des enfans qui ont fait , 
» qui font encore, et feronl de plus en plus du bruit dans 
» le monde. Vous les reverrez dans l’etat ou ils ctoiont 
« avant de sortir de la maison paternelle avec leurs pre- 
•> miers defauts , et les traces interessantes des triples soins 
« qui les en ont corrigés. 

» Je remets donc entre les mains de votre ami, ou 
» plutót dans les vótres, monsleur le Comle, toute votre 
>■ illustre famille. 

» Ne me parlez point, je vous prie , de reconnoissance. 
•> Je fais ce que tout autre liomiife de lettres eùt sans 
» doute fait à ma place , et nul certainement ne l’edt fait 
>• avec autant de plaisir, ni par consequent avec.moins 
» de mérite. M. l’abbe de Caluso vous tlira la seule con— 
» dition que je prenne la liberté de vous prescrire , et j’y 
» compte cornine si j’en avois re^u votre parole. 

» Je joins ici , monsieur le Comte , la liste de vos livres 
» laissés à Paris, tels qu’ils se sont trouves daus un des 
» depots publics, et tels qu’on les y conserve. J’ignore 
» comment ils y ont éte placés sous le faux pretexte d’e— 
» raigration. Tout cela s’est fait dans un temps dont il 
» fautgémir,et pendant Icquel j’étois plongédansundeces 
» antres dont la tyrannie tiroit chaque jour ses victimes. 
» Jeté depuis dans les fonctionspubliqucs,quinesontpour 
» moi qu’une autre captivité, j’ai eu le bonheur de dé- 
» couvrir dans un des établissemens dont j’avois la sur- 
>• veillance generale, vos livres, dont j’al fait dresser la 
•• liste. Veuillez, monsieur le Comte, recoiinoìlre si ce 
» sont à peu près tous ceux que vous avicz laisses. S’il 
» en mauquoit d’importans, faites-en la note, autant 
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‘ = CAPITOLO VIGESIMOsÈtTIMO. 

, f ' - • ' 

• i * • . « 

MuognLlo finito. Rime chiuse colla Teleutoclia. 

.-LL Abéte ridotta y xiosì / le due Alcesti, e 
V Ammonimento. Distribuzione ebdomada- 
ria di studj. Preparato còsi, e munito delle 
. lapidisepolcraliy aspetto Vinvasion dai Pran- 
-1 cesi , che segue nel Marzo 

’ Cresceva frattanto ogni di più il periccdo della *799- 
Toscana , stante la leale' amicizia, che le professa- 
vano i Francesi. Già fin dai Decembre del 98 avea- 


>* que vous le pourrez , de mémoire , ou ce qui vaudroit 
•1 cncore niicux , rechcrclicz si vous n^en- auriez point 
quelquc pari le catalogne. '■ 

>> Je ne demande ensuite'que volre permission pour 
» réclamcr le tout en mon propre nom et sans que vouS 
» soyèz pour ribn dans cette afiaire. Jé congois tou» les 
« motifs qui peuvent vous faine desirer que cela se traile 
« ainsi , et je les respecte. 

» Je vous previens , raonsieur le Corate , que parmi vos 
» Hvres imprimes , il s’en trouvera un de nioins : ce soni 
» vos oeuvres. Dans l’étude assidue que je fais de votre belle 
» langue , la lecture de vos tragedies est une de celles où 
» je trouve le plus de firuit et de plaisir. Je n’avois que 
•> .votre première édition. Je.me suis empàré de la seconde 
» (celle de Didot). D’esemplarèe que j’ai a pourtant deux 
» defauts pour moi,celui d’étre trop richement relié , 
» et celai de ne m’ètre pas donne par vous. Si vous are* 
w à votre disposition un exemplaire broché , de la mème 
«• edition, ou d’nne édition postéricure faite en Italie, je 
>' le recevrai de vous avec un plaisir bien vif , comme un 
» témoignage dequeìque partdans votre estime , et je re- 
» mellrai k JVl. l’abbé de CalósoJ’eXeo^laire trop riche, 
Il 12. 
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99' DO essi fatta la splendida concjuista di Lncca , e di là 
minacciavano continuamente Firenze , onde ai pri- 
mi del gg parca imminente F occupazione. Io dun- 
que volli preparare tutte le cose mie, ad ogni qua- 


» mais uiiique , qui reste ebez moi , et qui n’y reste pas 
» oisif. 

V Le sort avoulu que de tous losFranfais envoyes pres- 
« que en méme temps dans les diverses résidences d’Ita- 
» He , celui qui aime le plus ce beau pays , sa langue , ses 
»'arts,qui eùt mis le plus de prìx à le parcourir et 
» peut-étre eii eùt retiré , vu ses études antérieures , le 
» plus de fruit litte'raire , a été fìxe dans le péristyle da 
» tempie, sans savoir s’il lui sera perniis d’y entrer. 

» J^ maintenant une raison de plus pour désirer bien 
» ardemmenl d’aller au moins jusqu’à Florence. Je m’cs-* 
» tiinerois iniìnLmciit bcureux , monsieur le Comte , de 
» pouvoir m’y rendre auprès de vous , et de faire person- 
« nellement connoissance avee un bomme qui bonore sa 
» nation et son siede par son genie, et par l’elévation des 
» sentimens qui respirent dans ses ouvrages. 

» Agréez , je vous prie , l’assurance de ma profonde 
» estimc , de mon admiration et de mon enlier dévoue- 
» ment. » , 

Padrone mio Stimatiss. 

^ Firenze ii Giugno 1798. 

« Poich’ ella ha letto e legge qualche volta alcune dell^ 
» mie opere , certamente è convinta, che il mio carattere 
» non è il dissimulare. Le asserisco dunque candidamente, 
» che quanto mi è costato di dover pure rispondere alla 
M prima sua lettera , altrettanto con ridondanza di cuore 
» IO replico a questa seconda j poiché in una certa ma- 
li niera senza essere né impudente né indiscreto , separando 
» il Sig. letterato dall’ Ambasciator di Francia , io 
» posso rispondere al figliò d’ Apollo soltanto. Le grazie 
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lutile accidente fosse per succedere. Fin dàll’an-' *799\ 
no, piima avea posto fine per tedio al Misogallo, e 
fatto punto all’ occupazione di Roma , che mi pa- 
reva la più brillante impresa di codesta schiaveria.! 


» ch’io le rendo per il servigio segnalatissimo da lei pre- 
» statomi, saran moltó brevi; appunto perchè il benefìcio 
» è tale da non ammettere parole. Le dico dunque soltanto 
» che il di lei procedere a mio riguardo è stato per I* ap- 
» putito quello che io in simili circostanze avrei voluto 
« praticare verso lei, non poco pregiandomi di poterlo pur 
» fare. Circa poi al segreto su di ciò , che per via del de- 
ir gnissimo Abate di Caluso mi \nene inculcato , e che a 
tì lei fu promesso in mio nome dall’amico , io lo prometto 
di bel nuovo per ora , e lo debbo osservare : ma non glié 
» lo prometto certamente per dopo nói , e mutati i tempi, 
fl L’ esser vinto in generosità non mi piacci Onde se mai 
» le mie tragedie avran vita , non è giusto ohe chi gene-- 
» resamente salvava la loro deformità primitiva dall’- es-> 
* sere forse appalesata e derisa , non Uè riporti quei testi- 
» monio solenne di lealtà meritato. In quanto a quell’ 
Il esemplare di esse , eh’ ella mi dice di aver presso di se , 
» coi soli due difetti di esser troppo pomposamente legate, 
« e non donatele da*me stesso , già gli vien tolto il secondo 
« difetto fin da questo punto , in cui mi fo Un vero pregio 
>> di tributargliele; cd ella mi -mortificherebbe veramente 
>t se non si degnasse accettarle : correggerò poi il primo 
■> difetto , Con ispedirgliene altra copia ed aggiungervi 
» alcune altre mie operette , che tutte più umilmente le* 
« gate , avranno cosi un abito più conforme alia lora 
>• persoria ». ' ' ' 

» Quanto poi a quella nota de’ miei libri eh’ ella si è 
n compiaciuta di trasmettermi , offrendomi con delica- 
« tezza degna di lei d’ intromettersi per la restituzione di' 
n essi, senza ch’io ci apparisca in nessuna maniera; le 
i> dirò pure sinceramente, che non lo gradirei, cd ecco- 
» liene le ragioni. I libri dà me lasciati in Parigi erano 
» assai più di 1 5oo volumi , fra’ quali erano tutti i prin- 
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1799.' Pér salvare dunque quest’ opera per me cara ed 

portante ne feci fare sino in dieci copie , e provvi- 
sto che in diversi luoghi non si potessero nè annul- 
lare , nè smarrire , ma al suo debito tempo poi com- 
parissero. Quindi, non avendo io mai dissimulato 
il mio odio e disprezzo per codesti scliiavi malnati 
volli aspettarmi da loro ogni violenza , ed insolen- 
za, cioè prepararmi bene ai solo modo che vi sa- 
rebbe di non le ricevere. Non provocato , tacerei : 
ricercato in qualunque maniera, darei segno di vita 
e di libero. Ehsposi dunque tutto per vivere incoii- 


» cipali Classici Greci , Latini e Italiani. La lista manda- 
» tomi non contiene die circa i5o volumi , e tutti quanti 
» libri di nessun conto. Onde vedo chiaramente che il 
H totale de’ miei libri è stato o disperso , o tolto via , o ri- 
K posto in diversi luoglii. Il rintracciarlo dunque riusci- 
« rebbe cosa od impossibile , o diifìcilissima , penosissima , 
» e fors’ anche pericolosa ; o almeno di gran disturbo per 
• lei , quando io avessi la docilità indiscreta di acconsen- 
» tire tdle sue esibiaoni. £ chiaro che non si può riaver 

V cosa tolta, senza ritorgliela a qualch’ altro ; e le restitu- 
ii zioni volontarie son rare ; le sforzate sono odiose , e non 
» senza pericoli. Aggiunga poi che gran parte di quei hbri 

V stessi io gli ho poi successivamente ricomprati in questi 
^ sei anni dopo la mia partenza di Parigi; tutte queste 
u considerazioni m’ inducono a ringraziarla senza preva- 
li lermi dell’ offerta : oltre che poi meglio d’ ogni altra 
» cosa si confà col mio animo il non chieder mai nulla nè, 
u direttamente nè indirettamente da chi che sia. 

» Desidero di potere , quando che sia , in qualche ma- 
li niera testimoniarle la mia gratitudine, e la stima con 
» la quale me le professo ». 

Suo Devoliss. Servo 

Vittorio Alfieri. 
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■tàminato, e libero , e rispettato , ovvero per morir t799- 
vendicato se fosse bisognato. La ra^one die mi in- 
dusse a scrivere la mia vita , cioè perchè altri non 
Ja scrivesse peggio di me , mi indusse allora altresi a 
farmi la mia lapide sepolcrale , e cosi alla mia Don- 
na , e le apporrò qui in note, perchè desidero questa 
e non altra, e quanto ci dico è il puro - vero, si di 
-me, che di lei ; spoglipto di ogni fastosa amplifì- 
cazìone. < 

Provvisto cosi alla fama, o alla non infamia , 

•volli anco provvedere ai lavori , limando, copiando, 
separando il fìnito dal no, e ponendo il dovuto ter- 
mine a quello, che l’età, e il mio proposto vole- 
vano. Perciò , volli col compiere degli anni cinquan- 


QViEsar. me. tandem 

VICTORIVS. ALFERIYS. ASTENSIS 

MVSARVM. ARDEirriSSLMVS. CVLTOR 
VERITATI TANTVMMODO. OBNOXFVS 
DOMINANTIBVS. maRCO. VIRIS. 
PERAEQVE. AC. IKSERVIENTIBVS. OMNIBVS. 
mVISUS. MERITO 
MVLTITVDINI 

EO. QVOD. NVLLA. VNQVAM. GESSERIT 
PVBUCA, INEGOTIA. 
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OPTIMIS. PERPAVaS. ACCEPTVS 
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DESPECTVS 
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OBITI’.... DIE... MENSK.".L 
ANNO. DOMINI. MDCCC. .. 
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ta frenare , e chiudere per sempre la soverchia fa- 
stidiosa copia delle lime , e ridottone un altro to- 
, metto purgato consistente in Sonetti 70 , Capitolo* , 
e 59 Epigrammi , da aggiungersi alla piima parte 
di esse già stampate in Kehl, si^lfai la lira, e la re- 
stituii a chi spettava, con una Ode sull'andare di 
Pindaro , che per fare anche un po'il Grecarello in- 
liiolai Teleutodia. E con quella chiusi bottega per 
sempre; e se dopo ho fattoi qualche Sonettuccio o 


me. SITA. EST 

ALOYSIA. E. STOLBERGIS . . . 

ALBANUi:. COMinSSA 
GENERE. FORMA. MORIBVS 
IMCOMPARABIU. ANIMI. CANDORE 
PRAECLARISSIMA • 

A. VICTORIO. ALFERIO 
IVXTA. QVEM. SARCOPHAGO. VNO (*> 
TVMTLATA. EST 
' ANNORVM.... SPATIO 

' VL'fRA. RES. OMNES. DILECTA 
' ET. QVASI. MORTALE. NVMEN 
AB. IPSO. CONSTANTER. HABITA ' 

ET. OSSERVATA 

VIXIT. ANNOS MENSES DIES.... 

IN HANNONIA. MONTIBVS. NATA 

OBIIT DIE... MENSIS 

- ANNO. DOMINI. MDCCC.... 

* Sic ìntcnl>eD(Iuni , me ut opinor et opto , prxutorieiite . seti 
alitcr jubente Deo, aliler ìiiscrìbendum. 

• 4l • * ' 

QVl IVXTA. EAM. SARCOPHAGO. UNO 
CONDITVS ERIT. QVAM. PRXMUM 
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rEpigrammuccio , non 1’ ho scritto -, o se l’hó scritto *799* 
non r ho tenuto , e non saprei dove pescarlo, e non 
lo riconosco più per mio. Bisognava finire una vol- 
ta, e finire in tempo , e finire spontaneo, e non co- 
stretto. L’ occasione dei dieci lustri spirati, e dei 
barbari antilirici soprastantimi non potea essere più 
giusta e opportuna ; l’alferrai , e non ci pensai poi 
mai più. 

Quanto alle traduzioni , il Virgilio mi era venuto 
ricopiato e corretto tutto intero nei due anni ante- 
riori, onde lo lasciava sussistere ; ma non come cosa 
finita. 11 Sallustio mi parca potere stare ; e lasciava- 
lo. Il Terenzio no, perchè una sola volta lo avea 
fatto, nè rivistolo, nè ricopiatolo; come non lo è 
adesso neppure. Le quattro traduzioni dal Greco , 
che condannarle al fuoco mi doleva , e lasciarle co- 
me cosa finita pur non poteva , poiché non ferano, 
ad ogni riscliio del se avrei il tempo o no , intra- 
presi di ricorpiarle si il testo che la traduzione, e 
prima di tutto l’ Alceste jier ritradurla veramente 
dal Greco , che non mi sapesse poi di traduzione di 
traduzione. Le tre altre bene o male , erano state 
direttamente tradotte dal Testo , onde mi doveau 
costare poi meno tempo c fatica a correggerle. L’ 
Abéle , che era oramai, destinata ad essere (non 
dirò unica ) ma sola , senza le concepite e non mai 
eseguite compagne , l’ avea fatta copiare , e limata , 
e mi parca potere stare. Vi si era pure aggiunto 
alle opere di mio, negli anni precedenti una pro- 
saccia hrevina politica intitolata Ammonimento 
alle Potenze Italiane ; questa pure l’ avea limata, 
e fatta copiare, e lasciavala. Non già che io avessi 
'la stolida vanagloria di voler fare il politico , che 
non è r ai'te mi§; ma sr era fatto fare quello scritto 
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* 799 - dalla giiista indegnazione- che mi aveano inspiraes 
le politiche certo più sciocche della mia , che in 
questi due ultimi anni avea visto adoprare dslta 
Impotenza dell’ Imperatore, e dalle impxrtenze Ita- 
liane. Le Satire finalmente, op>era eh’ io avea fatla 
a poco a p>oco, ed assai corretta, .e limata, le li^ 
sciava pulite , e ricopiate in uumero.di i quali so» 
no ; e quali pure ho fissato e promesso a me di non 
più oltreptassare. 

- Cosi dispiosto , e appurato del mio secondo patii- 
•monio poetico, smaltatomi il cuore aspettava gli 
avvenimenti. £d affinchè al mio vivere d’ora ia poi , 
se egli si dovea continuare, venissi a dare un àsteJ- 
ma più con&cente all’ età in cui; entrava, ed ai di- 
segni eh’ io m’ era già da molto tempo pMroposti , fio 
dai primi del 99 mi distribuii un modo sbtemaiico 
di studiare legolarmente ogni settiiiiainà, clie tute- 
torà costantemente mantengo , e manterrò fìnch’ 
avrò salute e vita pier farlo. Il Lunedì e IVlartedì 
destinati , ^le tre prime ore della mattina appiena 
■ svegliatomi , alla lettura e studio dell» Sacra Scrit- 
tura, libro che mi vergognava molto di non cono- 
scere a fondo , e di non averlo anzai mai letto sino 
a quell’ età. Il Mercord'i e Giovedì, Omero, se- 
condo fonie d’ogni scrivere. 11 Veni^di, Sabato, e 
Domenica , per quel ptrim’ anno e più li conséerai 
a Pindaro, come il più difficile e scabro di tutti i 
Greci, e di tutti i Liiici di qualunque lingua , sen- 
za eocettuame Gicdibe, ei Profeti. £ questi tre ul- 
timi giorni mi proponeva p>oi , come ho fatto , di 
.consecrarli successivamente ai tre Tragici, ad Ari- 
stofane , Teocrito , ed altri si poeti che prosatori , 
per vedere se mi era {possibile di sfondare questa 
lingua, e non dico saperla -( che è un sogno ma 
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inteuderla almeno quanto fo 3 Latino. £d Urne- < 799 - 
4 odo che a poco, a poco mi andai formando, mi 
parve utile ; perciò lo sminuzzo , die forse potrà 
anche griovare cosi, o rettificato , a qualch’ altri 
che dopo me inlcapreudesse questo studio. La Bib- 
bia la leggeva prima in Greco, versione dei LXX , 
testo- Vaticano, poi la raffrontava col testo Alessan- 
diino ; quindi gÙ stessi due, o al piu tre capitoli . 
di-quella mattina, li leggeva nel Diodati Italiani , 
che erano feddissimi al testo Ebraico ;• poi li leg- 
geva nella nostra Volgata Latina, poi in ultimo 
-nella traduzione interlineare, fedelissima Latina dal 
.testo Ebraico ; eoi quale bazzicando cosi più anni, 
ed avendone imparato l’alfabeto, veniva auclie a 
poter leggere materialmente la parola Ebraica,, e 
raccapezzarne cosi il suono, per lo più bruttissi- 
mo , ed i modi strani per noi , e misti di sublime 
e di barbaro. f; ■ rv:'v> v’-» 

'Quanto poi ad Omero , leggeva subito nel Gre- 
co solo ad altra voce , traducendo in Latino lette- 
ralmente r e non mi arrestando mai , per quanti . 
•spropositi potessero venirmi detti, quei 60, ovvero 
So, o al piti più 100 versi che volea studiare in 
quella mattina. Storpiati cosi quei tanti versi, fi 
leggeva ad al tra voce prosodicamente in Greco. Poi 
ne leggeva lo Scoliaste Greco, poi le note La*- 
tineckl Barnes , Clarhe ed Ernesto; poi piglian- 
do per ultimo la traduzione letterale Latina Stam- 
pata , la' rile^eva sul Greco di mio, occhiando la 
•colonna, per vedere dove, e come , e perchè avessi 
sbagliato nel tradurre da prima. Poi nel mio testo 
Greco solo , se qualche cosa era sfuggita allo Sco- 
liaste di dichiararla , la dicliiurava io in margino , 

4:011 altre prole Greche equivalenti , al che mi va- 
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*799- leva molto di Esychlo, deli’ Etimologico, e del 
Favolino. Poi le parcJe , o modi , e figure straordi- 
narie in una colonna di carte le annotava a parte:, e 
dichiaravate in Greco. Poi leggeva tutto ji Com- 
mento di Eustazio su quei dati versi , che cosi m’ 
erano passati cinquanta volte sotto gli occhi , essi e 
tult'e le loro interpretazioni e figure. Parrà questo 
. metodo nojoso e duretto; ma era duretto anch’io , 
e la cotenna di 5o anni ha bisogno di ben altro 
scarpello per iscolpirvi qualcosa , che non' quella 

di 20. . ' 

Sopra Pindaro poi, io aveva già fatto gfiauni pre- 
cedenti uno studio più ancora di piombò, che i 
sopradetti. Ho un Pmdaretto, di cui non v’è pa- 
rola , su cui non eàsta un mio numero aritmetico 
notatovi sopra, per indicare, coll’ un , due, e tre , 
fino talvolta anche a quaranta e più , qual sia la sede, 
che ogni parola ricostruita al suo senso deve occu^ 
pare in que’ suoi etertìi e labirintici periodi. Ma 
questo non mi bastava, ed intrapresi alloca nei tre 
giorni di’ io glidestinati , di prendere uualtro Pin- 
daro Greco solo, di edizione antica, e scorrettissi- 
mo, emal punteggiato -, quel del Calliergi di Roma , 
primo che abbia gli scolj , e su quello leggeva a pri- 
ma vista , come dissi dell’ Omero , subito in Lati- 
no letteralmente sul Greco, e poi la stessa progres- 
sione che su l’Omero ; e di più poi in ultimo una 
dichiarazione marginale mia in Greco dell’ inten- 
zione dell’ autore, cioè il pensiere spogliato del fi- 
gurato. Cosi poi praticai su 1’ Eschilo , e Sofocle 
quando sottentrarono ai giorni di Pindaro : e eoa 
questi sudori , e pazze ostinazioni, csseudoniisi de- 
bilitata da qualch’ anni assai la memoria , confesso 
che ne so poco , e tuttavia [irendo alla jirima lel- 
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tura dei grossissimi granchi. Ma lo studio mi si è 1799- 
venuto facendo si caro , e sì necessario, che già dal 
96 in poi , per nessuna ragione mai ho smesso, o 
interrotto le tre ore di prima svegliata, e se ho 
composto qualche cosa di mio, come 1 ’ Alceste, le 
Satire , e Rime , ed o^ni traduzione , l’ho fatto in 
ore secondarie, talché ho assegnato a me stesso T 
avanzo di me , piuttosto che Te primizie del gior- 
no ; e dovendo lasciare , o le cose mie, o lo studio, 
senza nessun dubbio lascio le mie. 

Sistemato dunque in tal guisa il mio vivere , in- 
cassati tutti i miei libri, fuorché i necessarj , e man- 
datili in una >illa fuori di Firenze , per vedere se 
mi riusciva di non perdeli una seconda volta , que- 
sta tanto aspettata ed abbonita invasione dai Fran- 
cesi in Firenze ebbe luogo il dì a 5 IJIarzo del 99 , 
cou tutte le particolarità , che ognuno sa , e non sa, 
e non meritano d’ essere sapute , seijdo tutte le 
operazioni di codesti schiavi di un solo colore ed 
essenza. E quel giorno stesso, poche ore prima eh’ 
essi v’ entrassero , la mia Donna ed io ce n’ andam- 
mo in una villa fuor di Porla S. Gallo presso a Mon- 
tughi , avendo già prima vuotala interamente <f 
ogni nostra cosa la casa che abitavamo in Firenfe 
per lasciarla io preda agli oppressivi alloggi militali. 
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CAPITOLO VIGESIJMOTTAVÒ. 

Occupazioni in villa. Uscita dei Francesi. Ri- 
torno nostro in Firenze. Lettere delC.... Do- 
lore mio nell’ udire la ristampa preparane 
in Parigi delle mie Opere di Kehl , non mai 
pubblicate. 

In tiJ maniera io oppresso dalla comune liranni- 
1 799. de , ma non perciò soggio^to , me ne stetti in 
quella villa con poca genie di servizio , e la dolce 
metà di me stesso, ambedue indefessamente occupa- 
ti nelle lettere , che aneli’ essa snflicientemenle peri- 
ta nella lingua inglese e Tedesca , ed egualmenlé 
poi irancu nel Italiano che nel Francese, la lettera- 
tura di ques(e/{ualtro nazioni conosce quanl’ è , e 
dell’ aulica non ignora 1’ essenza |)cr mezzo delle 
traduzioni in queste quattro lingue. Di lutto dun- 
que potendo io favellare con essa , soddisfatto eguaL 
mente il cuore che la mente , non mi credeva mai 
più felice , che quando mi toccava di vivere solo a 
solo con essa, disgiunti da lutti i tanti umani ma- 
lanni. E così eramo in qudla villa dove pochissimi 
dbi nostri conoscenti di Firenze ci visitavano , e di 
rado, per non insospettire la militare e avvocatesca 
-tirannide, che è di tutti i guazzabugli politici il 
più mostruoso, e risibile , e lagiimevole , ed insop- 
^ portabile , e mi rappresenta perfettamente un tigre 
guidato da un coniglio. 

Subito arrivalo io villa, mi posi a lavorare di 
fronte la ricopiatura e limatura delle due Alcesti , 
non toccando però le ore dello studio raatutino , 
onde poco tempo mi avanzava da pensare a nostri 
guai e pericoli, essendo si ctildamcute occupalo. 
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E<1 1 peàcoli erano molti, nè accadea dlssiinular- 1799- 
celi, o lusingarci eli non v’-es^re-, ogni giorno mi 
avvisava*, epj)ure con simile spina nel cuore, c do- 
vendo temere per due , mi lacca pure animo , e la- 
vorava. Ogni gioruo SI arrestava ail)itranamenle , 
al solito di codesto sgoverno , la gente; anzi sem- 
pj’e di notte; Erano cosi stai» presi sotto il titolo 
di ostaggi molti dei primari giovani della città ; 
jiresi in letto di notte , dal lianco delle loro mogli , 
spediti a Livorno come schiavi, ed imbarcatisi alla 
|>eggio per l’ isole di S.Magarita. Io, benché fore- 
stiere , dovea temere e questo , e più , dovendo es- 
sere loro noto come disnrezzatorc e nemico. O^'ti 
notte poteva essere quella che nu venissero cei care, 
avea provvisto per quanto si poteaper non lasciarmi 
sorprendere, nè luabiienare. Intanto si pi oclainava 
iu Firenze quella stessii libertà, cb’eraiu Fiaucia, 
e tutti i più vili e rei schiavi trionfavano. Intanto 
ió vei’seggiava , C'Orecizzava, e confortava la mia 
Donna. Durò qiuìsto infelice stato dai a5 Marzo ; 
eli entrarono , tino al dì 5 Luglio , che csscikIo 
battuti, e perdenti in tutta la Lombardia, se ne 
fuggirono-, pei- GOSÌ4ir , di Firenae-, la mattina p«- 
tenipissimo , dopo aver , ^à s intende , portato via 
in ogni genere tutto ciò che potevano. Ne 10 , ne 
la mia Donna in tutto questo frallempo abbiamo 
mai nè messo piede in Firenze ; ne coutaminati i 
nostri occhi uè pur con la lista di un solo Fraiicesc. 

Ma il tripudio di Firenze in quella mattina dell eva- 
cuazione , e giorni dono nell’ingresso di 200 Us- 
seri Austriaci, non si può deGnlr con parole. 

Avvezzi a quella quiete della villa , ci volemino 
stare ancora un altro mese, ^rinia eli tornare m 
Firenze , e riportarvi i nostri mobili e libri. 1 or- 


.... * 9 '’ 

*799' natom ciitó) il mular luogo non mi fecé tbutat^^ 
in nulla l’ intrapreso sistema degli studj , e conti- > 
nuava anzi con più sapore, e speranza, poiché per 
uttto quel rimanente dell’ anno gg , essendo disfòtti* 
per tutto i B rancesi risorgeva alcuna speranza della 
salute dell Italia , ed in me risorgeva la privata spe* * 
ranza , che avrei ancor tempo di finire tutte le mie i 
più che ammezzate Opere. Ricevei in quell’ anno,V 
dopo la battaglia di Novi , una lettera del Marche- 
se C. , mio Nipote , cioè marito di una figlia 
di mia Sorella, che non ra’ era noto di persona, ma 
^ fama, come ottimo Ufiziale eh’ egli era stato, e? 
distintosi in quei cinque e più annidi guerra, al 
ser^o del Re di Sardegna suo Sovrano naturale» ? 
sendo egli d Alessandria. Mi scrisse dopo essere 
stato fatto prigioniero , e ferito gravemente , sendo ■ 
allora passato al servizio dei Francesi , dopo la de- 
portazione del Re di Sardegna fuori dei di lui Stati» „ 
^uita nel Gennajo di quell’ anno gg. La di lui < 
àttera e la mia riposta ripongo qui fra le note.' 
rero facendo qui alcuna riflessione su 1’ errore ^ * 



VzwKRATissmo SiG. Zio. 


» 

» 

I) 

M 

» 

» 

» 

)) 


« Sul punto d’ abbandonare l’Italia , per forse tornarvi 
permetta , Sig. Zio veneratiss. , eh’ io le 
parli del sommo rincrescimento che provo nel dovere 
rinunciare alla speranza che da tempo nudrivo di cono- 
scerla uha volta personalmente. Questa mia detenm-na- 
zione , chea me pare dettata da delicatezza, dai molti 
amor proprio, e dai piUpregiudi- 
4 o ridicolo : forse han ragione, ma non posso far forza 
alla mia natura che cosi mi dice ; e quando mi fosse sta- 
to possibile, le minacce di esiglio perpetuo , di confisca 
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quest’ ucmp d’ dlrpnde bcanato : e quindi breve » 799* 
esame di me sfesso , quale wrei stato povero, o di- 
sestatp, e vizioso, mi fossi trovato in questi tempi. 

La pura verità si dica. Qual io sarei stato , non 1’ 
ardilo, asserire. Ma. forse <1’, prgoglip.mi avrebbe 
splvatp, E clirò. qui per incidenza quello che mi 
scordai, di dir prima , clic anzi f invasion dei Fran- 
eesl,,io ayea .veduto in Firenze il Re di Sardegna , 


»>^ dei miei beni , che mi fa in questo punto il Governo Pie* 
» montese se non rientro subito j^^queste sole minacce ba- 
» sterebbero a rinfrancarmi nella già presa determinazio.^. 
« ne. Pugnai contro i Francesi quando erano vittoriosi j 
H cominciai a pugnar per essi quando furon vinti , e non 
M posso assolutamente determinarmi a lasciarli perdenti. 

» Credo die non anderà guarì cb’ io sarò cambiato. No 
» so quando le numerose ferite ultimamente rilevate mi 
» permetterano di rittrattar Tarmi , certo se guerregierò 
» non sarà mai in Italia. Desidero la pace , ( non la credo 
» prossima ) a fine di chiamare a me 1’ amata mia Con** 
>• sorte , virtuosissima Nipote di lei j e T unico mio Fi- 
» glio ; infinito duolo provo in separarmene ; oh , quan- 
» to desidererei phe lei la conoscesse ! Donna più dolce 
» più tenera , di ànima più alta , più nobile , di sensi 
>< più sublimi , non seppi mai neppure immaginarla >• . 

• » Parto domani alla volta di Graiz , e provo una vera 
» consolazione nell’ avere aperto il mio cuore a lei , non 
» già eh’ io creda che la mia condotta possa venir appro- 
» vata, ma forse qualcuno fra i Piemontesi capitati in 
» Firenze , mi avrà dipinto a lei come un fanatica , o un 
» uomo di smisurata ambizione •, non sono nè T uno nè 
» l’altro , ero forse nato jier vivere in un altrft secolo , fra 
» altri uomini , sono veramente ridicolo in questo secolo : 
» mi trovavo tale fra i Piemontesi , mi credo tale fra i 
» Francesi. 

» Spero da lei, vencraliss. Sig. Zio, compatimento se 
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1799- e fili a incliinarlo , come di doppio doirer liiiò, scudo 
eo]i stato il mio Re, ed essendo allora iufelicissimo.' 
Egli mi accolse assai bene-, la di lui vista mi coin^' 
mosse non poco , e pì’òvai in quel giorno quel ch’io 
non a vca provato mai , una certa voglia di semrto, ve- • 
dondolo si abbandonato, e si inetti i pochi, che gli 
rimanevano : e me gli sarei prdlFer to , se avessi credu- 
to di potergli 'essere utile; ma la mia abiKià era nulla' 


« erro , e spero pure vorrà accettare 1’ assicuranza dei 
>• sentimenti di verace stima ,. e d’ ossequioso attacamen- 
• to co’ quali mi pregio essere ' 

Di VS. Veneratiss. 

Li a Novembre 1799. • ■ - 

■ Devoliss. cdObbligatiss. Se^: ’ 

ed Affezionatiss. .Nipoti. 


■ ■ Nìpote MIO. c 

Firenze di iC Novembre 1799. 

n Ad «omo di aho e di forte animo , (jùale vi reputo e 
» siete, o queste poche veracissime c cordiali parole ba- 
» steranno , 0 nessuna. “ 

‘ » Già r onor vostro avete leso voi stesso e non poco , 
» dal punto in cui voi , per somma vostra fortuna non 
» nato Francese, spontaneamente pure indossaste fa li— 
>1 vrea della Francese Tir.fmiide. Risarcirlo potete forse 
»■ ancora voi stesso , volendo. Ma egli sarà pur troppo in 
» tutto perduto , c per sempre , .se voi persistete m una 
» cosi obbrobriosa servitù. Nè io già vi dissi di cedere al- 
» fc minacce di confisca , e d’ Csiglio fattevi dal govèrno 
» Kemonlese; ma di cedere bensì alle ben altre incessq(n- 
» li minacce che vi fanno senza dubbio la. propria vostra 
» coscienza , e Y onore , c 1 ’ inevitabile Tribunale terri- 
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in tal genere di cose;, e ad ogni modo era tardi. 
Egli andò in Sardegna ; vanarono poi intanto le 
cose > egli tornò di Sardegna , ristette dei mesi 
molti in Firenze al Poggio Imperiale , tenendo gli 
Austriaci allora la Toscana in nome del Gran-E)u- 
ca ; ma anche allora , mal consiglialo , non fece 
nulla di quel , che doveva e poteva per f utUe suo 
o del Piemonte ; onde di nuovo poi tornate al peg- 


» bile di chi dopo noi d accorda , o ci toglie con imparziale 
» giudizio la fama. La vostra era stata finora, non che 
» intatta , gloriosa ; non uno dei Piemontesi che ho visti 
)) mi ha parlato di voi, che non stimasse e ammirasse i 
» vostri militari talenti. Riassumetela dunque , col con- 
» fessare si ai Francesi medesimi , che ai vostri , che 
» voi avete erralo servendo gli invasori della vostra Ita- 
» lia. Ed ove pure vi possa premere la stima di una gen- 
» te niente stimabile , sappiate che gli stessi Francesi vi 
» stimeranno assai piii se gli abbandonate , di quello che 
» vi stimeranno anche valorosamente servendoli. 

» Del resto , quand’ anche codesti vostri Schiavi par- 
» lanli di libertà trionfassero, e venissero a soggiogare 
» tutta l’Europa j o quando anche voi perveniste fra essi 
« air apice dei massimi loro vergognosissimi onori , non 
i già per questo mai rimarBCSte voi pago di voi medesi- 
» ino , nè con sicura e libera fronte ardireste voi innal- 
’> zare nei miei occhi i vostri occhi , incontrandomi. La 
» mendicità dunque, e la piu oscura vita nella vostra pa- 
» lina (il che pure non vi può toccar mai) vi farebbero e 
” meno oppresso , e men vile , e meno schiavo d’ assai , 
« che non il sedervi su l’uno dei cinque troni Direttoriali 
>',in Parigi. Più oltre non potreste ascender voi mai; nè 
» maggiormente contaminarvi. 

» Ed in ultimo vi fo riflettere , che voi non potete la 
« degnissima vostra Consorte ad un tempo stesso amare 
» come mi dite e stimare, _e macchiarla. 

M Finisco , sperando , che una qualche impressione vi 

Il j3 




‘ 799 - 
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*799" gio le cose, egli si trovò interamente sommerso. 
Lo inchinai pure di nuovo al ritorno di Sardegna, 
e vistolo in migliori speranze , molto meno mi ram- 
maricai meco stesso di non potergli esser utile in 
nulla. 

Appena queste vittorie dei difensori dell’ ordine, 
e delle proprietà mi aveano rimesso un poco di 
balsamo nel sangue , che mi toccò di provare un 


» avran fatta nell’ animo questi miei duri ma sincerissimi 
» ed affettuosi sentimenti, ai quali se voi non prestate 
» fede per ora , son certo che il giorno verrà in cui pie- 
» nissima la presterete poi loro j ma invano ». 

Son tutto Vostro 

Vittorio Alfieri. 


Revertiss. Sic. Zio. 

« Ebbi 1’ onore richiamarmi alla di lei ricordanza nel 
» partire d’ Italia 3 non so se la mia lettera le sarà giunta. 
» Vi ritorno e la prima mia premura si è di ripetere 
» quest’ atto che mi vien comandato dalla stima , e ( mi 
» permetta di dirlo } dal rispettoso attaccamento che le 
» professo. 

» Ritorno in Italia coll’ obbligo stretto di convincere il 
» Governo Francese, (o per dir meglio i miei amici Mo- 
»> reau, Dessolles, Grouchy, Gre’nier) della mia ricono- 
» scenza delle non dubbie ; reiterate , ostinate prove di 
» vivo interessamento a mio favore dimostrate. Combat- 
» terò dunque ancora, 1 ’ amicizia , la gratitudine mi fa- 

» ran combattere Chi sa , forse l’ambizione si mascKe> 

» ra così. 

» Nod starò più in Piemonte , se il Re di Sardegna vi 
*> rientra non devo decentemente starvi. Se il Piemonte si 
» democratizza vi sono troppo amato dai Contadini per 
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dolore acerbissimo, ma non inaspettato. Mi capitò i^gg 
alle mani un Manifesto del Librajo Molini Italiano 
di Palàgi, in cui diceva di aver intrapreso di stam- 

{ lare tutte le mie Opere, ( diceva il Manifesto, Fi- 
osofìche, si in prosa che in versi ^ e ne dava il 
ragguaglio, e tutte pur troppo le mie Opere stam- 
pate in Khel, come dissi, e da me non mai pub- 
blicate , vi si trovavano per estense. Questo fu un 
fulmine, che mi atterrò per molti giorni, non già 
che io mi fossi lusingalo, che quelle mie balle dì 
tutta TEdizìone delle quattro Opere Rime , Etru- 
ria, Tirannide , e Principe^ potessero non es- 
sere state trovale da chi mi aveva svaligiato dei li- 
bri , e d’ ogni altra cosa da me lasciata in Parigi,; 
ma essendo passali lanl’ anni , sperava ancora dila- 
zione. Fin dall’ anno jgS in Firenze , qti^do vidi 
assolutamente perduti i miei libri , feci pubblici 
un avviso in tutte le gazzette d’ Italia , ove diceva 
essermi stati presi , confiscati , e yenduti i miei li- 
bri, e carte, onde io dichiarava già fin (Tallóra non 


• I 



s. potere starvi senza correre il rischio d’ ingelosire i de^ 
» bolissimi Governanti della nascente Repubblica. Non so 
» ancora dove mi lìssei'ò. Forse in Francia , ma non mi 
» , vi decido ancora. Vado a Milano , dovrò starci circa 1 5 
» giorni; se T armistizio durerà, anderò poi a Parigi; ma 
» prima , se me lo permette , avrò 1’ honore di personal- 
» mente assicurarla degli ossequiosi sentimenti co’ quali 
» mi pregio essere ». 

D. VS. Reveritiss. 

Bologna li 3 i Ottobre 1800. 

Devotiss. ed Obligatiss. Serv. 
ed Affezìonatiss, Nipoti. 
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*r 99 - riconoscer per mia nessun’ altra opera, fuorché le 
tali e tali pubblicate da ine. Le altre, o alterate, o 
, supposte, e certaiiieule sempre surrepilemi, non 
le ammetteva. Ora nel 99 udendo questo Mani- 
festo del Molini, il quale prometteva per 1 ’ 800 
venturo la ristanijia delle sudelle Opere, il mezzo 
più eflicace di purgarmi agli occhi dei buoni e sti- 
mabili, sarebbe stato di fare un Conlromauifesto , 
e eoufessare i libri per mici , dire il modo con cui 
m’ erano stati fuiati, e pubblicare, per discolpa to- 
tale del mio sentire e pensare , il Misogallo , che 
certo è più che atto e bastante da ciò'. Ma lo non 
era libero, nè il sono ; polche abito in Italia; poi- 
ché amo, e temo per altri che per me ; onde non 
feci questo che avrei dovuto fare in altre circo- 
stanze; per esentannl una volta per sempre dall’in- 
fame ceto degli schiavi presenti , che non potendo 
imbiancare se stessi , si compiacciono di sporcare 
gli altri , Ungendo di crederli c di annoverarli tra 
l loro ; ed io per aver parlato di libertà sono un 
di quelli , eh’ essi si associano volentieri , ma me 
ne dissocierà ampiamente poi il Misogallo , agli 
occhi anche del maligni e degli stupidi , che son 
i soli, che mi posson confondere con codestoro;- 
ma disgraziatamente, queste due categorie sono i 
due terzi e mezzo del mondo. Non [lotendo io 
dunque far ciò, che avrei saputo e dovuto, feci 
soltanto quel pochissimo che poteva per allora ; e 
fu di ripubblicare di nuovo in tutte le Gazzette 
d’ Italia il mio Aa'vlso del 93 aggluugendori la 

Ì inscritta, che avendo udito che si pubbllctiva in 
Parigi delle Opere in Piawa c in Versi, sotto il 
nilo nome , rinnovava quel protesto fatto sei anni 
innanzi. 
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Quanto poi alle sei balle da me lasciale in Pa- • 799- 
rigi , conlenenli più di 5oo esemplari di ciascuna 
delle quattro Opere so[)raindicale , cioè Rime , 
Etruria , Tirannide , e Principe , non posso 
congetturare cosa ne sia avvenuto. Se fossero state 
trovate cd aperte , circolerebbero , e si sarebbero 
vendute piuttosto che ristampale, sendo si belle 
r edizioni , la carta , e i caratteri , e la correzione. 

II non essere venule in luce mi fa credere clic am- 
moniate in qualche di quei sepolcri di libri, che 
tanti della roba perduta ne rimangono intatti a pu- 
trefarsi in Parigi , non siano stali aperti; perchè ci 
avea fatto scrivere su le balle di fuori — Tkagedie 
Italiane. — Comunque sia , il doppio danno ne 
ho avuto di perdere la mia spesa e fatica nella 
proprietà di quelle stampate da me, e di acqui- 
stare (non dirò l’ infamia) ma la disapprovazione 
e la taccia di far da corista a quei birbi , nel 
vedentncle pubblicate per mezzo delle stampe d’ 
altrui. 

CAPITOLO VIGESIMONONO. 

Seconda invasione. Insistenza nojosa del Ge- 
neral letterato. Pace tal quale., per cui mi 
scemano d’ alquanto le angustie. Sei Com- 
medie ideate ad un parto. 

Assiduamente lavorando semprea ben ridprre i8oo. 
e limare le mie quattro traduzioni Greche, e nuli’ 
altro })òi facendo che proseguire ardentemente gli 
sludj troppo laidi intrapresi , strascinava il tempo. 
Venne F Ottobre, e il dì 1 5 d’ esso , ecco di nuovo 
inaspeltatameute in tempo di tregua fissata coH’lro- 
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i8oo. peratore , invadono i Francesi di nuovo la Toscana, 
che riconoscevano tenersi pel Gran - Duca , col 
quale non erano in guerra. Non ebbi tempo questa 
volta di andare in villa come la piima, e bisognò 
sentirli e vederli , ma non mai altro, s’ intende , 
che nella strada. Del resto la maggior noja e la più 
oppressiva , cioè 1’ alloggio militare , venni a capo 
presso la Comune di Firenze di farmene esenlare 
come forestiere , ed avendo una casa ristretta e in- 
capace. Assoluto di qiiesto timore, eh’ era il più 
incalzante e tedioso , del resto mi rassegnai a quel 
che sarebbe. Mi cliiusi per cosi dire in casa, e fuor- 
ché due ore di passeggiata a me necessarie , che fa- 
ceva ogni matina nei luoghi più appartali e so- 
letto , non mi facea mai vedere , nè desisteva dalla 


più ostinata fatica. 

Ma se io sfuggiva costoro, non vollero essi sfug- 
gire me, e per mia disgrazia il loro GenenJe Co- 
mandante in Firenze , pizzicando del letterato , 
volle conoscermi , e civilmente passò da me una , 
e due volte , sempre non mi trovando, che già avea 
provvisto di non essere reperibile mai ; nè volli 

{ mre rendere girbo per garbo col restituir per po- 
Izza la visita. Alcuni giorni dopo egli'mandò am- 
basciata a voce, per sapere in che ore mi si po- 
trebbe trovare. Io vedendo crescere f insistenza , 


e non volendo commettere ad un Servitor di piaz- 


za la risposta in voce , che potea venire o scambiata 
o alterata, scrissi su un fogliollno; Che Vittorio 
Alfieri , perchè non seguisse sbaglio nella risposta 
da rendersi dal Servo al Signor Generale, mcttea 
per iscritto : Che se il Generale in qualità di Co- 
mandante in Firenze intimavagli di esser da lui , 
egli ci si sarebbe immediatamente costituito, come 
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non resistente alla forza imperante, qual eh’ ella si ,goo. 
fosse ; ma se quel volermi vedere era una mera cu- 
riosità dell’ individuo, Vittorio Alfieri di sua natura 
molto selvatico non rinnovava oramai più cono- 
scenza con chi che sia , e lo pregava quindi a dispen- 
samelo. Il Generale rispose direttamente a me due 
parole , in cui diceva : Che dalle mie Opere gli era 
nata questa voglia di conoscermi, ma che ora ve- 
dendo questa mia indole ritrosa, non ne cerche- 
rebbe altrimenti. E cosi fece ; e cosi mi liberai di 
una cosa per me più gravosa c accorante , che nes- 
sun altro supplizio che mi si fosse potuto dare. 

In questo frattempo U già mio Piemonte, cel- 
tizzato aneli’ egli , scimmlando ogni cosa dei suoi , 
patroni , cambiò 1’ Accadèmia sua delle Scienze , 
già detta Reale , in un Istituto Nazionalè a norma 
di quel di Parigi , dove avean luogo , e le belle let- 
tere, e gli Artisti. Piacque a colorò, non so quali 
si fossero, ( perchè il mio amico Caluso si era di- 
messo del Segretariato della già Accademia ) piac- 
que dico a coloro di nominarmi di codesto Istituto , 
e darmene parte con lettera diretta. Io prevenuto 
già dair Abate, rimandai la lettera non apertala, e 
feci dire in voce dal medesimo , che io non lice- 
vevatale aggregazione; che non voleva essere di 
nessuna , e massimamente d’ una donde recente- 
mente erano stati esclusi con animosa sfacciataggine 
tre cosi degni soggetti , come il Cardinal Gerail , 
il Conte Balbo, ed il Cavalier Morozzo, come si 
può vedere dalle qui annesse lettere , non adducen- 
do di ciò altra cagione , fuorché questi erano trop- 
po realisti. 

Io non sono mai stalo, ne sono Realista, ma non 
per ciò son da essere misto con tale genia : la mia 
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i8oo. repulJ>lica non è la loro, e sono , e mi professerò 
sempre d’ essere in tulio quel eh’ essi non sono. E 
qui pure pien d’ ira pel ricevuto affronto , mi sper- 
giurai rimando quattordici versi su tal fatto , e h 


Amico carissimo. 


Firenze di 6 Marzo 1 8 o i . 

« Ho ricevuto per mezzo di D’ Albarey le due vostre, 
» di cuil’ ultima de’ a5 Febbraro mi ha molto anguslia- 
» to per la notizia che mi vi date di esser io stato nomi— 
» nato non so da chi per essere aggregato a codesta Adii- 
» nanza letteraria. Veramente io mi lusingava che la vo- 
» stra amizia per me, e la pienissima conoscenza che ave- 
» te del mip carattere indipendente , ritroso , orgoglioso , 
» ed intero , vi avrebbero impegnato a distornare da me 
» questa nomina j il che era facilissimo prima se voi aveste 
» pregato i nominanti di sospenderla finche me ne aveste 
u prevenuto j ovvero se con quella schiettezza e libertà 
» che si può sempre adoprare quando si parla per altri , 
» voi aveste addotto il mio modo invariabile di sentire c 
» pensare come un ostacolo assoluto ad una tale aggre— 
» gazione del mio individuo. Comunque sia, già che non 
a lo avete fatto prima, vi prego caldissimaraent^ di farlo 
a dopo, e di liberarmene ad ogni costo; e voi lo potete far 
» meglio di me stante la dolcezza del vostro aureo carat- 
» tere. Sicché, restiamo così; che io non avendo finor.i 
« ricevuto lettera nessuna di avviso, caso mai la ricevesi , 
» la dissimulerò come non ricevuta , finché voi abbiate ri- 
» spoto a questa mia, ed annunziatomi il disimpegno 
M accettato. E questo vi sarà facile, perché io consento 
» volentieri, che i Nominanti e i Proponenti per conser- 
n vare il loro decoro si ritrattino dell’ avermi aggregato y 
« e mi disnomiuino , per cosi dire , con la stessa plenipo- 
w tenza con cui mi hanno creato; e dicano o che fu sna- 
51 glio, o che a pensier maturato non me ne reputano de- 
» gno. lo non ci metto vanità nessuna nel rifiuto, ma 
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mandai all’ amico; ma non ne tenni copia, nè que- 
sti nè altri che rindegnazioue od altro affetto mi 
venisse a strappar dalla penna , non registrerò ora- 
mai più fra le mie già troppe rime. 


» metto importanza moltissima nel non v’ essere in nes— 
» sana maniera inserito, e se già lo sono stato ad esserne 
» assolutamente cassato. Io non cerco ben sapete gli ono- 
» ri nè veri , nè falsi : ma io per certo non mi lascierò 
» addossare mai vergogna nessuna. £ questa per me sa- 
» rebbe massima, non già per il ritrovarmi io in compa- 
» gnia di tanti rispettabili soggetti come avete fra voi , 
» ma per 1’ esservi in tali circostanze , in tal modo ; ed in 
» somma non soflrirei mai di essere intruso in una So— 
» cietà Letteraria , dalla quale sono escluse delle persone 
» come il Conte Balbo , e il Cardinal Gerdil., Sicché le 
» tante altre e validissime ragioni che avrei, e che voi co- 
» noscete c sentite quanto me , reputandole inutili , a voi 
» non le scrivo ; ma mi troverei poi costretto a metterle 
» in tutta la loro evidenza e pubblicità , quando per mez- 
» zo vostro non ottenessi il mio intento. Se dunque voi 
» mi cavate di questo impiccio , e se siete in tempo a ri-* 
» spanniarmi la lettera d’ avviso , sarà il meglio. Se poi 
>' la riceverò , e sarò costretto a darne discarico , non ri— 
» sposta diretta , mi spiacerà di dovermene cavar fuori io 
» stesso con mezzi o parole spiacenti non meno che inu- 
» tili , quando se ne potea fare a meno » . 

Passo ad altro , e mi dico. 


Amico carissimo. i 

Torino i i8 Marzo i8oi. 

on pensava che v’* avesse certo a piacer molto la 
» nomina c aggregazion vostra a questa Accademia , ma 
» neppure avrei creduto che vi desse tanto fastidio , e ad 


1800. 
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ì8oo, Non così aveva io avuto la forza <li resistere nd 
Settembre dell’anno avanti ad un nuovo ( o per dir 
meglio ) ad un rinnovato impulso naturale fortissi- 
mo , che mi si fece sentire per più giorni , e final- 


» ogni modo non sarebbe stato conveniente che quando 
» siete stato proposto nell’ assemblea* di tanti Accademici 
» più della metà ora nuovi , e molti di niuna mia confr- 
» denza, io senza espressa vostra commissione mi fossi 
» voluto far interprete delle vostre intenzioni , e dire : 
» che non si passasse a votare j>er voi come per gli altri 
» proposti si faces'a. Ma questo non vi pone in impiccio 
» alcuno } che già v’ ho sbrogliato. Subito ricevuta la vo- 
» stra sono andato a parlare a uno de’ nostri Presidenti 
» e al Segretario che vi dovevano scrivere , per vedere se 
>■ fossi a tempo che non vi si spedisse la lettera. Ma es- 
« sendo essa partita , sono rimasto con e.ssi , e quindi con 
» r altro Presidente , Segretarj , e .\ccademici della classe 
» delle Belle Lettere etc. , adunata jeri sera , che si tenga 
» r Accademia per ringraziata da voi senza che sia neces- 
» saria che voi rispondiate. Ho detto che voi m’avevate 
» incaricato di scusarvi e ringraziare, desiderando per 
»«mio mezzo essere disimpegnato senza scrivere. E ciò è 
» fatto; e non sarete posto nell’elenco che sistastampan- 
»> do degli Accademici. E resto abbracciandovi con tutto 
»i il cuore ». 


Amico' cikissimo. 

Firenze 28 Marzo 1801. 

« La vostra ultima che mi annunzia la mia liberazione 
» da codesta iscrizione letteraria , mi ha consolato molto. 
» La settimana passata soltanto ho ricevuto ( o per jjr me- 
X glio avuta , poiché non la ricevo ) la lettera jH^de— 
n mica ; ella è intatta , e ve la rimando pregandovi cai- 
rn damente di farla riavere a chi me 1 ’ ha scritta. Questo 
» solo manca alla mia intera purificazione di questo affare , 


Digitized by Cooglc 



20J 

mente non lo potendo cacciare , cedei. E ideai in 1800. 
iscritto sei Commedie , si può dire ad un parto 
solo. Sempre avea avuto in animo di provarmi in 
quest’ ultimo arringo ; ed avea fissato di fame do- . 
dici, mai contrattempi, le angustie d’ animo, e 


» che la lettera ritorni al suo fonte intatta, con quel 
« suo rispettabil sigillo; che se ad essa avessi voluto ri- 
» spondere, 1’ avrei fatto scrivendo intorno al non in- 
» franto sigillo queste quattro sole parole , laconizrau- 
« do : ri ficì tÙi hvXan j ma per non comprometter 
» voi , nè eccedere senza bisogno , mi basta che la let— 
)> tera sia restituita intatta , perchè conoscano che io 
» non r ho tenuta per diretta a m<^ E senza tergiver- 
» sare vi dico anche , che io non ingozzo a niun patto 
» queU’infangato titolo di Cittadino, non perchè iolfcglia 
» esser Conte, ma perchè sono littorio Alfieri libero da 
» tant’ anni in qua , e non liberto. Mi direte che quello è 
» lo stile consueto per ora costà nello scrivere; ma io ri- 
« sponderò; che costà codesloro non doveano mai nè pen- 
» sare a me , nè nominarmi mai nè in bene nè in male ; ma 
« che se pure lofaccano, doveano conoscermi, e non mi 
» sporcare con codesta denominazione stupida nou meno, 
» che vile e arrogante : poiché se non v’ è Conti senza 
« Contea , molto jneno v’ è Cittadini senza Città. Ma basti ; 
» perchènon la finieriraai; e dico cose note Lippiset Ton- 
» sorìbus. Sicché se mai voi non poteste, o non giudicaste 
» congruo a voi di restituir la lettera , fatemi il piacer di 
» scbarla , finché io ritrovo chi la restitiusca. E intanto 
» datemi riscontro d’ averla ricevuta intatta quale per 
» mezzo del cari.ssiino Nipote ve la rimando. La Signora 
» vi risponderà essa su 1’ articolo de’.'suoi libri; ed io ora 
» finisco por non vi tediar di soverchio con le mie frene- 
■“ sie. Ma sappiate che la mi bolle davvero davvero, e che 
>> se non avessi cinquantadue anni , stravaserei. Inutil- 
» mente , direte; ma non è mai inutile la parola che dura 
» dei secoli , ed ha per base il vero ed il giusto. Son 
» vostro ». 
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1800. più d’ ogni cosa lo studio prosciugante continuo di 
una sì immensamente vasta lingua , qual è la Greca , 
mi aveano svialo e smunto il cervello , e credeva 
. oramai impossibile eh’ io concepissi più nulla , nè 
ci pensava neppure. Ma, non saprei dir come nel 
più tristo momento di schiavitù , e senza quasi pro- 
babilità , nè speranza di uscirne , nè d’aver tempo 
io più, nè mezzi per eseguire , mi si sollevò ad un 
tratto lo spirito , e mi riaccese faville creatrici. Le 
prime quattro Commedie adunque , che sono quaà 
una divisa in quattro , perchè tendenti ad uno sco- 
po solo , ma per mezzi diversi , mi vennero ideale 
insieme in una passeggiata , e tornando ne feci T 
abbozzo al solito ijiio. jPoi il giorno dopo fanta- 
sticandovi , e volendo pur vedere se anche in altro 
gendle ne potrei fare , almeno una per saggio , ne 
ideai altre due , di cui la prima fosse di un genere 
anche nuovo per l’ Italia, ma diverso dalle quattro, 
e la sesta poi fosse la Commedia mera Italiana dei 
costumi d’ Italia quali sono adesso , per non aver 
taccia di non saperli descrivere. Ma appunto per- 
chè i costumi variano , chi vuol che le Commedie 
restino , deve pigliar a deridere , ed emendare l’uo- 
mo; ma non 1 ’ uomo d' Italia , più che di Francia 
o di Persia ; non quello del 1800, più che quello 
del 1 5 oo , o del 2000 , se no perisce con quegli uo- 
mini e cpiei costumi, il saledella Commedia e l’Au- 
tore. Cosi dunque in sei Commedie io ho credulo, 
o tentato di dare tre generi diversi di Commedie. 
Le quattro prime adattabili ad ogni tempo, luogo, 
e costume; la quinta fantastica , poetica, ed anche 
di largo confine ; la sesta nell’ andamento modèrno 
di tutte le Commedie che si vanno facendo , e delle 
quali se ne può far a dozzina imbrattando il pen- 
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nello nello sterco che si ha giornalmente sotto gli 1800% 
occhi : ma la triviahlà d’esse è molta-, poco, a pa- 
rer mio , il diletto , e nessunissimo utile. Questo 
mio secolo , scarsctto anzi che no d’ invenzioni , ha 
voluto pescar la tragedia dalla commedia , pratican- 
do il dmmma urbano , che è cgnie chi direbbe 1’ 
Epopea delle rane. Io all’ incontro che non mi pie- 
go mai se non al vero , ho voluto cavare ( con mag- 
giore verosimiglianza mi credo ) dalla tragedia la 
commedia ; il che mi pare più utile , più divertente, 
e più nel vero ; poiché dei grandi e potenti che ci 
fan ridere si vedono spesso; ma dei mezzani, cioè 
banchieri , avvocali , o simili , che si facciano am- 
mirare non ne vediamo mai ; ed il coturno assai 
male si adatta ai piedi fangosi. Comunque sia Fho 
tentato , il tempo , ed io stesso rivedendole giudi- 
cherò poi se debbano stare , o bruciarsi. , , 

CAPITOLO TRIGESIMO. 

i 

Stendo un anno dopo averla ideata la prosa 
delle Sei Commedie , ed un altd anno dopo 
le verseggio : V una e V altra di queste due 
fatiche con gravissimo scapilo della salute. 
Rivedo V A tate di Caluso in Firenze. 

* t I « . • • 

Passò pure anche quell’ anno lungliissimo dell’ >8oi. 
800 , la di cui seconda metà era stata sì funesta e 
terribile a tutti i galantuomini ; e nei primi mesi 
del seguente 801 non avendo fatto gli alleati altro 
che sprojKfsiii , si venne finalmente a quella pace , 
che ancora dura , e tiene tutta l’ Europa in armi ed 
in timore. 

Ma io oramai pel troppo sentire queste pubbli- 
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lètìi. che Italiane sventure fatto direi quasi insensibile « 
aln o più non ‘pensava , che a terminare la mia già 
troppo lunga e copiosa caniera letteraria. Perciò 
verso il Luglio di quest’ anno mi rivolsi caldamente 
a provare le mie ultime forze nello stendere tutte 
quelle sei Commidie. E cosi pure di un fiato coi- 
rne le aveva ideate mi vi posi a stenderle senza in- 
termissione , circa sei giorni al più per ognuna j 
ma fu tale il riscaldamento e la tensione del capo, 
che non potei finire la quinta , eh’ io mi ammalai 
gravemente d’ un’ accensione al capo , d’una fissai 
zione di podagra al petto , che terminò col fai-mi 
sputare del sangue. Dovei dunque smettere quel 
caro lavoro, ed attendere a guarirmi. II male fu 
forte , ma non lungo ; lunga fu la debolezza della 
convalescenza in appresso ; e non mi potei limet- 
icre a finir la quinta , e scrivere tutta la sesta Com- 
Tiifdla, fino al fin di Settembre ; ma ai primi di Ot- 
tobre tulle erano stese ; e mi sentii sollevato di 
quel martello che elle mi aveano dato in capo da 
tanto tempo. , 

• Sul fin di quest’ annq ebbi di Torino una cat- 
tiva nuova; la morte del mio unico Nipote di So- 
rella carnale , iLConte di Cumiaua , in età di trent’ 
anni a]>pena ;in tre giorni di malallia , senza aver 
avuto nè Moglie , ne figli. Quseto mi allllsse non 
‘ pocò benché io appena l’avessi visto ragazzo ; ma 
entrai nel dolore della madre , (e il di lui padre era 
tnorto due anni innanzi ) ed anche confesserò che 
mi doleva di veder jìassare tutto il mio, che avea 
donato alla Sorella , in mano di estranei. Che eredi 
tearanUo della mia Sorella e Cognato, tre figlie, 
che le nmangono, tulle tre accasale; una come 

' dissi al Colli d’ Alessandria, l’ altra con un Fcrreri. 
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<ìi Genova, e 1’ altra con il Conte eli Gallano d’Ao- 
sta. Quella vanltacluzza , che si può far tacere nia 
non si sradica mai dal cuore di chi è nato di- 
stinto, di desiderare una continuità del nome, o 
almeno della famiglia , non mi s’ era neppure total- 
mente sradicata in me , e me ne rammaricai più che 
non avrei creduto; lauto è vero, che per ben cono- 
scer se stessi , bisogna la viva esperienza, e ritro- 
varsi nei dati casi , {>er poter dire quel che si è. Que- 
sta orfanità di nipote maschio, mi indusse poi a si- 
stemare amichevolmente con mia Sorella altri mez- 
zi per r assicurazione della mia pensione in Pie- 
monte, caso mai ( che noi credo) eh’ io dovessi so- 
pravvivere a lei , (})cr non ritrovarmi all’ arbitrio di 
codeste nipoti , o dei loro mariti , che non conosco. 

Ma iutaulo quella qualunque pessima pace avea 
pure ricondotto una mezza tranquillità in Italia, e 
dal despolismo F rancese essendosi annullate le ce- 
dole monetale si in Piemonte, che in Roma, tor- 
nati dalla carta all’ oro si la Signora che io, ella di 
Roma, io di Piemonte cavando , ci ritrovammo ad 
un tratto fuori quasi dell’ angtistia, che avevamo 
provalo negli interessi da più di cinque anni , sca- 
pitando ogni giorno più dell’ avere. Perciò sul fini- 
re del sudetto 8oi ricomprammo cavalli, ma non 
più che quattro , di cui solo uno da sella per me , 
che da Parigi in poi non avea nuii più avuto caval- 
lo , nè altra carrozza che una pessima d’ affilo. Ma 
gli anni, le disgrazie pubblicche, tanti esempi di 
sorte peggior della nostra , mi aveano reso mode- 
ralo e discreto ; onde i rpiallro cavalli furono ora- 
mai anche troppi, per chi per molti anni si era 
contentato appena di dieci, e di quindici. 

Del rimanente poi bastantemente sazio e disia- 
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i8oi. gannalo delle cose del moodo, sobrio di villo, ve- 
sleiid»} sempre di nero, nulla sjiendendo che in li- 
bri , mi li ovo liccbisslmo , e mi pregio assai di 
morire di una buona metà più povero, che non 
sou nato. Perciò non attesi alle offerte che il mio 
Nipote mi fece fare dalla Sorella di adope- • 
Tarsi in Parigi ( dove egli andava a fissarsi ) , per 
farmi rendei-e il mio confiscDlomi in Francia, fen- 
trate, ed i libii, ed il rimanente. Dai ladri non ri- 

F eto mai nulla; e da una risibil tirannide, in cui 
ottener giustizia ^ una grazia , non voglio nè 1’ u- 
na ne l’altra. Onde non ho altrimenti neppure fat- 
to rispondere al C.*** nulla su di ciò; come nep- 
pure nulla avea replicato alla di lui seconda let- 
tera , in cui egli dissimula di aver ricevuta la mia 
risjKtsta alla prima ; ed in fatti pennanendo egli 
General Francese, dovea dissimular la mia sola ri- 
sposta. Cosi io permanendo libero e puro uomo 
Italiano, dovea dissimulare ogni sua ulferìore let- 
tera e offerta, che per qualunque mezzo pervenir 
mi facesse. 

1802. Venuta appena restale dt'lf 802 (che l’estate, 
come le cicale io canto) , subito mi posi a Tcrseg- 
giarc le stese commedie, e ciò con f istesso ardo- 
re e furore, con cui già le avea stese e ideate. E 
quest’ anno pùre.iisentii, ma in altra maniera, ì 
funesti efl'ettidel soverchio lavoro, perchè, come 
dissi, tutte queste composizioni erano in ore preso 
su la passeggiata , o su altro , non volendo mai toc- 
care altre ore di studio ebdomadario di svegliata. 
Sicché cjuesl’ anno, dopo averne verseggiate due 
0 mezza, nell’ardor dell’ Agosto fui assalito dal so- 
lilo riscaldamento di capo, e più da un diluvio di 
fignoli qua é là per tutto il corpo; dei quali mi sa- 
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rei fatto beffe, se uno, il Re di lutti, non mi si iSo-a, 
fosse venuto ad innestare nel piede manco fra la 
noce esterna dello stinco, ed ii tendine, che mi 
tenne a letto più di i5 morni con dolori spasmo- 
dici, e risipola di rimbalzo , che il maggior pati- 
mento non r ho avuto mai a’ miei giorni. Bisognò 
dunrjue smettere anche quest’ anno le Commedie , 
e solliire in Ietto. E doppiamente soffersi , perchè 
si combinò in quel Settembre, che il caro Caluso 
che da molli anni ci prometteva una visita in To- 
scana^ potè finalmente capitarci quest’anno, c non 
ci si poteva trattener più di un mesetto, perchè 
ci veniva per ripigliare il suo Fratello primogeni- 
to, che da circa due anni si era làtiralo a Pisa, per 
isfuggire la schiavitù di Torino celtizzato. Ma in 
queir anno una legge di quella solita libertà co- 
stringeva tutti! Piemontesi a'rienlrarc in gabbia per 
il di lauti Settembre, a pena al solilo di coufisca- 
zione, e espulsione dai felicissimi Stali di quella 
inci edibil repubblica. Sicché il buon Abate , venu- 
to cosi a Firenze, e trovatomi per fatalità in letto, 
come mi ci avea lasciato i5 anni prima in Alsazia, 
che non c cramo più visti, mi fu dolce ed amaris- 
simo il revederlo essendo impedito, e non mi po- 
tendo nè alzare, nè muovere , nè occupare di nul- 
la. Gli diedi però a leggere le mie traduzióni dal 
Greco, le Salire, ed il Terenzio, e il Virgilio, ed 
in somma ogni cosa mia , fuorché le Commedie , 
che a persona vivente non ho ancora nè lette , nè 
nominate, finché non le vedo a buon termine. L’ 
amico si mostrò sul totale contento dei miei lavori, 
mi diede in voce, e mi pose anche per iscritto dei 
fralellevoli e luminosi avvisi su le traduzioni dal 
Greco, di cui ho fallo mio prò, e sempre più lo fa- 

i4- 
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1802. rò nel dare loro T ultima mauo. Ma intanto spari- 
tomi qual lampo dagli occhi l’amico dopo soli 27 
giorni di permanenza, ne rimasi dolente, e male 1’ 
avrei sopportala, se la mia incomparabile compa- 
gna non mi consolasse di ogni privazione. Guarii 
neirOttobre, ripigliai subito a verseggiare le Coni' 
medie, e prima degli 8 Decembre, le ebbi termi- 
nate , nè altro mi resta che a lasciarle maturare , e 
limarle. 

CAPITOLO TRIGESIMOPRIMO. 

intenzioni mie su tutta questa seconda manda- 
ta di opere inedite. Stanco , esaurito , pongo 
qui fine ad ogni nuova impresa; atto più a 
disfare , che a fare , spontaneamente esco 
dall’ Epoca Quarta virile , ed in età di an- 
ni 54 ^ mi do per vecchio , dopo 28 anni di 
quasi continuo inventare , verseggiare , tra- 
durre , e studiare. Invanito poi bambinesca- 
mente dell’ avere quasi che spuntata la dif- 
ficoltà del Greco , invento l’Ordine d’ Omero., 
e me ne creo ivro^ug Cavaliero. 

1803. Ed eccomi, s’ io non erro , al fine oramai di que- 
ste luilgbe e nojose ciai'le. Ma se io avea fatto o 
bene , o male tati e le surriferite cose , mi conveniva 
pur dirle. Siccbè se io sono stato nimio nel rac- 
contare , la cagione n’è stata l’ essere stato U’oppo 
facondo uel fare. Ora le due anzidetto malattie in 
queste due ultime estati , mi avvisano ch’egli è tem- 
po di finire e di fate, e di raccontare. Onde qui 
pongo termine all’ Epoca IV, essendo ben certo 
che non voglio più, nè forse potrei volendo, creare 
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pai null^. Il mio disegno si è di andare sempfre li- 
mando e le produzioni, e le traduzioni, in questi 
cinque anni e mesi che mi restano per giungere 
agli anni 6o , se Iddio vuole che ci arrivi. Da quelli 
in poi , se li passo , mi propongo , e comando a n^e 
stesso di non fare più nulla afiùto, fuorché conti- 
nuare ( il che farò finche ho vita ) i miei studj in- 
trapresi. E se nulla ritornerò su le mie Opere, sarà 
per disfare , o rifare , (quanto all’ eleganza ) ma -non 
mai per aggiungere cosa che fosse. Il solo trattato 
aureo della vecchia ja di Cicerone, tradurrò ancora 
dopo i sessanta anni ; opera adattata all’ età, e la de- 
dicherò alla mia indivisibile compagna, con cui tut- 
ti i beni o mali di questa vita ho divisi da :z5 e più 
amy , e sempre più dividerò. 

Quanto poi allo stampare tutte queste cose che 
mi trovo, e troverò fatte ai 60 anni^ non credo 
oramai pili di farlo ; si perchè troppa è la fatica ; e 
si perchè stando come fo in governo non libero , 
mi toccherebbe a soffrire delle revisioni , e a questo 
non mi assoggetterei mai. Lascierò dunque dei pu- 
liti e corretti manoscritti , quanto più potrò e sa- 
prò , di queir Opere che vorrò lasciare credendole 
degne di luce ; brucierò 1’ altre ; e così pure farò 
della Vita eh’ io scrivo, riducendola a pulimento , 
o bruciandola. Ma per terminare oramai lietamente 
queste serie filaslrocche, e mostrare come già ho 
fallo il primo passo dell’Epoca V dirimbambinare, 
non nasconderò al lettore per farlo ridere , una mia 
ultima debolezza di questo presente anno i8o3. 
Dopo eh’ ebbi finito dìi verseggiare le Commedie , 
credutele in salvo e fatte , mi sono sempre più figu- 
rato e tenuto di essere un vero personaggio nellfi 
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i8o3. posterità. Dopo poi che continuando cqn tanta 
ostinazione nel Greco, nilson visto , o creduto ve- 
dere , in un certo modo padrone di interpretare da 
per tutto a prima rivista, si Pindaro , die i Tragi- 
ci , e più di tutti il divino Omero, in traduzione 
letterde Latina, che in traduzione scusata Italiana , 
sou entralo in un certo orgoglio di me di una si 
fatta vittoria riportala dai 47 5 ai 54 anni. Onde mi 
venne in capo , clic ogni fatica meritando premio , 
io me lo dovea dare da me,* e questo dovea essere 
decoro, ed onore, e non lucro. Inventai dunque 
una Collana col nome incisovi di 20 Poeti si auti- 
dii che moderni , pendente da essa un Cammeo 
rappresentante Omero , e dielixivi inciso ( ridi , o 
lettore, )un mio distico Greco; il quale pongo.qui 

f ier nota ultima , colla traduzione in un distico Ita- 
iano. Si r uno che l’altro gli ho falli prima ve- 
dere alfauilco Caluso ; il Greco, per vedere se non 
v’era barbarismo, solleclsmo, od errore di proso- 
dia ; r Italiano , perdi ei vedesse se avea temperato 
nel volgare la forse troppo Impertinenza del Greco; 
cjie già si sa nelle lingue poco intese j 1’ autore può 
parlai* di se più sfacciatamente che nelle volgari. 
Approvatirnno e l’altro dall’amico, li registro qui, 
perchè non si smarriscano. 

Quanto poi alla Collana efielllva, 1’ esejjuirò 
quanto prima , e la farò il piii ricca che potro , si 
in giojelli, che in oro, e in pietre dure. E così af- 
libbiatomi questo nuovo Ordine , che meritatolmi 
o no , sarà a ogni modo d’ invenzione ben mia ; s’ 
egli non ispctterà a me , 1’ imparziale posterità lo 
assegnerà poi ad altri che più di me se lo sia meri- 
tato. A rivederci^ o lettore, se pur ci rivedremo , 
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quando io barbogio, sragionerò anche meglio, che i8o3. 
fallo non ho in (juesto Capitolo ultimo della mia 
agonizzante virilità. 

A dì 1 4 Maggio i8o5 Firenze. 

V1TT05.10 Alfieri. 


A’fT*» Ofittf* 

KóifXiixnS Tift^r 

I 

Forse inventava Alfieri un Ordin vero 
Nel farsi et stesso Cavalier di Ornerò^ 
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LETTERA 


DEL SIGNOR 

ABATE DI CALUSO 

QUI AGGIUNTA A DAR COMPIMENTO ALL’ OPERA 
COL RACCONTO DELLA MORTE DELL’ AUTORE. 


* ALLA PRECLARISSIMA 

SIGNORA CONTESSA D’ALBANY. 

Pregiatissima Signora Contessa. 

In corrispondenza al favore compartff^ini di dar- 
mi a leggere le carte, dove f incomparabile nostro 
amico avea preso a scrivere la propria vita , debbo 
palesargliene il mio parere , e il fo colla penna per- 
chè favellando poirei con molle più parole dir me- 
no. Conoscendo l’ingegno e f animo di quell’ uo- 
mo unico , io ben m’ aspettava di trovare eh’ egli 
avesse vinta in qualche modo suo proprio la diffi- 
coltà somma di parlar di se lungamente senza inezie 
stucchevoli, nè menzogne; ma egli ha superata 
ogni mia aspettazione colf amabile sua schiettezza 
e sublime semplicità. Felicissima nè la naturalezza 
del quasi negletto stile ; e maravigliosamente ras- 
somigliante e fedele riesce l’ immagine , eh’ egli ne 
lascia di se scolpita, colorita, parlante. Vi si scorge 
eccelso qual era, e singolare, ed estremo, come 
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per naturali disposizioui, cosi per opera posta in 
ogni cosa , che sembrata gli fosse non imlegna de’ 
generosi affeui suoi. Che se perciò spesso egli an- 
dava al troppo , si osserverà làcllmente che da qual- 
che lodevole sentimento ne procedevano sempre 
gli eccessi, come dall’ amicizia quello, ch’io scorgo 
dov’ ei mi commenda. 

. Però a tanti motivi , che abbiamo di dolerci che 
la morte ce 1’ abbia rapilo sì tosto , si aggiunge che 
sia questa sua vita fra i molli scritti di lui rimasti 
bisognosi più o meno della sua lima , che non sa- 
rebbele mancata s’egli giungeva al sessantesimo an- 
no , in cui s’era proposto di ripigliarla ùn mano e 
ridurla a pulimento , o bruciarla. Ma bruciata 
non r avrcub’egli ; come non possiamo aver cuore 
di bruciarla ora noi, che abbiamo in essa lui ritrat- 
to si al vivo , e di tanti suoi fatti e particolarità si 
certo ed documento. 

Lodo pertanto, eh’ Ella prosegua. Signora Con- 
tessa , a custodirne questi fogli gelosamente , mo- 
strandoli solo a qualche persona molto amica e di- 
screta , che ne ritragga le notizie opportune a tesser 
la storia di quel grand’ uomo. La quale non ardi- 
sco imprendere a scriver io, e me ne duole assai : 
ma non lutti possiamo ogni cosa; ed io debbo li- 
slrlngeniil a notar qui comunque ciò, che sembra- 
mi convenire a compimento ed a scusa della narra- 
zione lasciata imperfetta dall’ amico. Ne sono le 
ullliue righe dei i4 Maggio 1 8o5. Trarrò il seguito 
da qu.'uilo Ella me ne ha scritto , Signora Contessa, 
la quale avendo ad ogni cosa , che lui rlsguardava , 
tenuti ognora intenti non gli occhi solo e le orec- 
chie , ma la mente e il cuore , ne ha presentissima 
pur troppo la ricordanza. 
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- Stava adunque a quel tempo il Conte Alfieri 
attendendo a recar a buon termine le sue Com- 
medie , e per sollievo e balocco talor pensando al 
disegno, ai motti, all’ esecuzione della Collana , eh’ 
ei volea farsi, di Cavalier d’ Omero. Ma ^ià la po- 
dagra , com’ella solca nel mutar delle stagioni, era- 
glj,’ in Aprile sopravvenuta, e più molesta, perchè 
u trovava per l’ assiduo studio quasi esausto di- ve- 
geto e salutar vigore, che la rispingesse, e fissasse 
in alcuna delle parli esterne. Onde a reprimerla, o 
infievolirla almeno , considerando egli che già da 
alcun anno gli riusciva la digestione sul finire pe- 
nosa e grave , si fisse in capo che ottimo partilo 
fosse lo scemarsi il cibo, eh’ egli usava pur già mo- 
dichissimo. Pensava che la podagra cosi non nu- 
trita avesse a cedere , mentre lo stomaco non mai 
ripieno gli lasciava libera e chiara la mente all’ ap- 
plicazione sua ostinatissima. Lavano la Signora Con- 
tessa amichevolmente ammonivalo,importunavalo, 
perchè più mangiasse, mentre egli a occhio veg- 
gente più c più immagreudo manifestava il biso- 
gno di maggior nuliimento. Egli saldo nel suo 
proposito tutta quella state in eccessiva astinenza 
persisteva a lavorare con sommo impegno alle sue 
Commedie ogni giorno parecchie ore , temendo 
che non gli venisse meno la vita prima di averle 
perfezionate, senza voler perciò tralasciare alcun 
di mai d’ impiegarne su gli altrui libri non poche 
all’ acquisto di maggior dottrina. Cosi via via tìi- 
slruggendosi con tanto più risoluti sforzi quanto 
più sentivasi venir manco , svoglialo di ogni altra 
cosa che dello studio, ornai sola dolcezza della sua 
stanca e penosa vita , ei pervenne ai 5 di Ottobre , 
nel qual di alzatosi in apparenza di miglior salute 
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e più lieto che da gran tempo non soleva, usci do- 
po il quotidiano suo studio mattutino a fare una 
passeggiata 'm faeton. IVIa poco andò che il prese un 
freddo estremo , cui volendo scuotere e riscaldarsi 
camminando a piedi , gli fu \ietato da dolori di 
viscere. Onde a casa toruossene colla febbre , che 
fu gagliarda alcune ore , ma declinò sulla sera ; e 
sebbene da principio da stimoli di vomito fosse mo- 
lestato, passò la notte senza gran patimento, e il 
di seguente non solo vestissi , ma fuori del suo 
quarto discese alla saletta solita per desinare. Ne 
però quel di potè mangiare; ma dorminne gran 
parte. Quindi passò inquieta la notte. Pur venuto 
il mattino dei 5, fattasi la barba, voleva uscire a 
prender aria ; ma la pioggia glie l’ impedi. La sera 
con piacere pigliò, come soleva, la cioccolata. Ma 
la notte, che veniva su i 6, lietissimi dolori di vi- 
scere gh sopraggiunsero , e come il Dottore ordinò, 
gb furono posti a’ piedi senapismi , i quali quando 
incominciavano ad operare, egli si strap^ via, te- 
mendo che impiagandogli le piante gli togliessero 
per più giorni il poter canuninare. Tuttavia pareva 
la sera seguente star megbo , senza però porsi a 
letto; che noi credeva poter soffrire. Quindi la mat- 
tina dei 7 il medico suo ordinario ne volle chia- 
mato un altro a consulta, il quale ordinò bagni e 
vescicatorj alle gambe. Ma questi l’ infermo non 
volle per non venir impetlito dal poter camminare. 
GN fu dato deir oppio , che i dolori calmò , e gli 
fe’ passjire una notte assai tranquilla. Ma non però 
si pose a letto, nè la quiete, che gli dava 1’ oppio, 
era senza qualche molestia d’ immagini concitate 
in capo gravoso, cui nella veglia involontarie, come 
in sogno, si presentavano le ricordanze delle pas- 
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sale cose le più vivamente impresse nella fantasia. 
Onde in mente gli ricorrevano gli studj e lavori 
suoi di treni’ anni , e quello , di che più si maravi- 
glitiva , un buon numero di versi Greci del prin- 
cipio d’ Esiodo , eli’ egli avea letti una sola volta , 
gli venivano allora di filo ripetuti a memoria. Questo 
ei diceva alla Signora Contessa , che gR sedeva a 
Iato. Ma non pare che per tutto ciò gli venisse in 
pensiero che la morte , la quale da lungo tempo 
egli era uso figurarsi vicina, allora imminente gli 
soprastasse. Certo almeno che niun motto a Lei 
ne fece , benché Ella noi lasciasse che al mattino, 
in cui alle sei Ore egli prese , senza il parere dei 
medici , olio e magnesia , la quale dovette auzi 
nuocergli , imbarrazzandogli gl’ intestini , poiché 
verso le 8 fu scorto già già pericolare, e nchiamata 
la Signora Contessa il trovò in ambascia , che il 
suffocava. Nondimeno alzatosi di sulla sedia andò 
ancora ad appressarsi al letto , e vi si appoggiò , e 
poco stante gli si oscurò il giorno , perdé la vista 
c spirò. Non si erano trascurati i doveri c conforti 
della Religione. Ma non si credeva il niale»cosi 
precipitoso , né alcuna fletta necessaria , onde il 
Confessore chiamato non giunse a tempo. Ma non 
perciò dobbiamo credere che non fosse il Conte 
apparecchiato a quel passo, il cui pensiero avea sì 
frequente, che spessissimo ancora ne facea parola. 
Cosi la mattina del Sabbato 8 di Ottobre i8o5 co> 
tant’ uomo ci fu tolto, oltrepassata di non mollo 
la metà dell’ anno cinquantesimo quinto dell’ età 
sua. 

Fu seppellito, dove tanti uomini celebri , in Sar<a 
Croce presso all’altare dello Spirito Santo, sotto 
a una semplice lapida, iatanto che la Signora Con- 
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tessa D’Albany gli fa lavorare un condegno mau- 
soleo da innalzarsi non lontano da quello dilNIiche- 
langelo. Già il Signor Canova vi ha posto mano , 
e r opera di si egi*egio scultore sarà certamente 
egregia. Quali sieno siati i mici sentimenti sulla 
sua tomba l’ ho espresso ne' seguenti sonetti. 

I. 

Cuor , che al tuo strazio aneli , occhi bramosi 
Di vista, che già già. vi stempra in pianto. 

Ecco il marmo cercato , c i non fastosi 
Caratteri , che son pur sommo vanto. 

Qui POSTO È ALFIERI Oimè ! Quant’ uomo ! e quanto 
D’amor , di fede in lui godetti , c posi ! 

Qual ne sperai da lui funebre canto , 

Quando tosto avverrà che spento io posi ! 

Io vecchio , stanco , e senza voce ornai 
In Pindo , ove mal noto in basso scanno 
Spirarvi a gloria pochi giorni osai. 

E inutil sopravvivo a tanto affanno. 

On cruuel Morte, che lasciato m’hai 
Per ferir prima , ove sol tutto è il danno! 

II. 

Umile al piano suolo or l’ ossa asconde 

Lapide scarsa , che ha il gran nome inscritto ; 

Ma , quali invan li brameresti altronde , 

Mcrmi dal Tebro quà faran tragitto , 

E mole sorgerà , che d’ ognidonde 
• S’ accorra ad ammirarla a miglior dritto , 

Che non colà sulle Niliache sponde 
Le altere tombe de’ Sovran d’ Egitto. 
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Già Io scarpel del gran Canova , e 1’ arte . 
Benedir odo , e te , che scelto all’ opra , 
Donna Reale , hai si maestra mano , 

Acciò con degno onor per te si copra 
Chi tanto te onorò con degne carte j 
E piangi pur , come se oprassi invano. 


Qua pellegrini nell’ età future 

Verran devoti i più gentili amanti : 

Poiché non fia che prima il Tempo oscure , 

Che le Scene d’ Alfieri, i minor canti , 

Da cui tue rare doti , e le venture 

Sapran dell’ alto amor , Donua , onde avanti 
Yila avevi in due vite , or solo a cure ^ 

Di fc , non vivi , ma prolunghi i pianti. 

E alcun dirà : qual fra cotante , state 

Chiare , può al par di questa andare altera 
D’ esimio , ardente amico , eccelso vate ? 

O qual servo d’ Amor mai ebbe , o spera 
Più adorno oggetto , non che di beltate j 
Ma d’ogni laude più splendente, o vera? 

Più direi per mostrare tjual aniieo ei fosse , cjual 
perdita abbiani noi fatta , e f Italia. Ma pietà vuo- 
le eh’ io sopprima le lagrime per non concitamele 
più dolorose •, consolandole piuttosto col ranamen- 
tare che ne suoi scritti ci resta immortale il suo 
ingegno, e 1’ immagine viva di quella grand ani- 
ma, la quale assai chiaramente efTigiala risplende 
già pur ne’ libri da lui pubblicali. Ond anche me- 
no ci dee rincrescere eh’ ei non abbia potuto ripu- 
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lire quesla sua storia, e che anzi ne sia la Seconda 
Parte soltanto un primo getto della inateiia minu- 
tata con frettolosa mano e con postille e richiami, 
cosicché non è facile porvi a luogo ogni cosa, e 
leggerla rettamente. 

Ma non v’ è pericolo che perciò alcuno faccia 
della facoltà di scrivere del Conte Alfieri minor 
concetto. Onde quello, che dianzi ho accennato, 
di voler qui soggiungere alcuna scusa , non liguar- 
da la dettatura, ma le cose. Alfieri in queste carte 
si è dipinto qual era ; nè chi scevro d’ ogni ruggi- 
noso alletto leggeralle, altra idea ne trarrà che la 
verace. Ma 1’ acerbità del suo disdegno in più d’un 
tratto può molti olleudere. La quale se non si scor- 
gesse in alcun altro suo scritto , basterebbe , come 
ho detto, e la Signora Contessa fa, non lasciar ve- 
der (|uesti fogli che a qualche sicuro amico. Ma 
poiché i molivi che hanno a rendergli avversi mol- 
ti animi, già sono pubblici in altri suol libri, e lo 
splendore della sua gloria già basta a concitargli 
contro gran fiel d’invidia, e po’ poi queste carte, 
comunque custodite , pur possono venire in mano 
di nien benevoli, sarà bene apporvi un poco di 
contravveleno. 

Dico adunque distinguersi due ragioni di lode , 
quella <^i sommo, e quella d’ Irrepieusibile, delle 
quali essendo la seconda in questo misero mondo 
rarissima eziandio nella mediocrità , nel sommo 
non v’ é richiesta. Ora al sommo sempre sospinge- 
vasi Alfieri, e fra ijiù nobili affetti, che l’ainor di 
Gloria in quel gran cuore incendeva , fu sommo 1’ 
amore di due cose, eh’ ci non sapea disgiungere , 
Patria e Libertà civile. Vero è che un Filosofo dis- 
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impiegato nella Monarchia e più libero assai che il 
Monarca ; nè io mai alti’a libertà ho per me bi a- 
mata, nè avuti a sdegno i doveri di suddito fedele. 
IMa quando al Sovrani place venir chiamati padro- 
ni dai sudditi tutti, pur troppo è facile che taluno 
si cacci in capo foi iemeute non potervi essere li- 
bertà civile , dove il drillo di volere è d’ un solo. 
Con questo inganno avvampava Alfieri dell’ amore 
di Patria Libera, il quale, dalla parte al lutto pas- 
sando, egli stendeva a incenslssimo ^desiderio dell’ 
Italica libei tà , la quale ei non voleva disperare che 
possa ancora, quando che sia, gloriosamente risor- 
gere. Però sembrando allora che nulla più fosse in 
grado di ostarvi che la potenza Francese, contro 
ai Francesi abbandouossl a un odio politico, eh’ ei 
credè poter giovar all’ Italia , quanto più fosse reso 
universale. Voleva inoltre sceverarsi da quegl’ ia- 
fami , che mostratisi j>er la libertà come lui caldi >- 
sinii , ne han fallo con le più abbominevoli scelle- 
ratezze detestare il partito. A chi meno ha passione 
egli è chiaro eh’ ei non dovea cosi generalmente 
parlare senza distinzione di buoni e rei; nè ragio- 
nevole al giudizio di un freddo filosofo è mai 1’ ‘ 
odio di nazione alcuna. Ma si vuole Alfieri consi- 
derare come un amante passionalissimo, che non 
pno esser giusto cogli avversar] dell’ idolo suo , co- 
me un Italiiino Demostene, che infiammate parole 
contrappone a forze maggiori assai dei Macedoni. 
Nè perciò il discolpo ; nè mi abbisogna per man- 
tenergli la dovuta lode di sommo. Bastami che non 
si rileghi convenevole indulgenza a trascorsi pro- 
venienti da accesso di s'i commendabile affetto qual 
si è r amor della Patria. 
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Faccia la Signora Contessa di questa mia carta 
queir uso, che le parrà bene, gradendo colla solita 
sua bontà, se non altro, il buon volere, e 1 ’ osse- 
quio con cui mi pregio di essere 

Firenze i 21 Lugbo 1704* 

Suo devotiss. Servo di tutto cuore 

Tommaso Valpsrca-Caluso. > 
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lo studio serotino della Lingua Greca. 

Io scrivo ( spergiuro per V ultima volta 
ad Apollo )V Alceste Seconda. . . . . 1G8 
Gap. XXVII Misogallo finito. Rime chiu- 
se colla Teleulodia. 1 / Abile ridotto , 
così , le due Alcesti , e V Ammonimen- . 
io. Distribuzione ebdomadaria di studj. 


Preparato così, e munito delle lapidi 
sepolcrali , aspetto Viri vasione dai F ran- 
cesi , che segue nel Marzo 1 799 • • • • * 77 
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ta dei Francesi. Ritorno nostro in Fi- 
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e V altra di queste due fatiche con gra- 
vissimo scapito della salute. Rivedo V 

Abate di Caluso in Firenze ao 5 

Cap. XXXI. Intenzioni mie su tutta que- 
sta seconda mandata di opere inedite. 
Stanco , esaurito , pongo qui fine ad 
ogni nuova impresa ; atto più a disfa- 
re , che a fare , spontaneamente esco 
dall* Epoca Quarta virile , ed in età di 
anni 543 mi do per vecchio , dopo 38 
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seggiare , tradurre , e studiare. Invani- 
to poi bambinescamente dell'avere quasi 
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invento V ordine d*OmerOf e me ne creo 

wjToxd^ Cavaliere 310 
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